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La presente pubblicazione è il compendio di quanto i relatori: Marco Frezza, Omar Bochicchio, Pier Mauro Biddoccu, Alberto Pilotto, Daniele Jallà, Gioacchino Giomi, Cosimo Pu-
lito, Michele Sforza, Natale Inzaghi, Maurizio Maleci, Maurizio Fochi, Vitantonio Genco, André Horb, Geraldine Zamant, Vittorio Marchis, Enzo Ariu e Giulio Filippone, hanno fatto 
emergere con i loro importanti contributi di studio, esposti nella conferenza sull’argomento, svoltasi a Torino nel gennaio del 2019.

Dedico un particolare ricordo al mitico Giulio Filippone, uno dei relatori della conferenza, persona straordinariamente simpatica, grande ginnasta e nuotatore, nonché mente 
fertile di tanti curiosi e gustosi aneddoti. Giulio purtroppo è mancato pochi mesi dopo la conferenza. Sarà una figura insostituibile tra i suoi amici vigili del fuoco.

In copertina: Esposizione Universale di Torino del 1911. Il convoglio dei Civici Pompieri di Torino in Piazza Carlo Felice in procinto di partire per la sfilata inaugurale. In primo piano l’auto-
pompa Itala n. 1, acquistata insieme alla gemella n. 2, per l’occasione.
L’immagine di pag. 31 è stata gentilmente concessa dalla Famiglia Merlo.
In ultima pagina una vignetta satirica apparsa sul n. 35 della rivista “Pasquino”, dedicata all’esposizione del 1887.

Siti web ove consultare i materiali completi della conferenza: https://www.pompierisenzafrontiere.org/concorsi-pompieri.html  
https://www.impronteneltempo.org/conferenza-convegni.html. Su tali piattaforme sono visibili le immagini e i filmati dei diversi interventi.
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I concorsi - convegni pompieristici che si tennero i 
Italia a cavallo dei secoli XIX e XX, rappresentano 
uno dei soggetti di studio appartenente alla fertile 
storia dei vigili del fuoco, non ancora pienamente 

esplorati dagli studiosi. Infatti solo recentemente un 
ristretto stuolo di appassionati si sono avventurati 
in questo terreno inesplorato ma affascinante, che 
racchiude in sé, e qui sta la straordinarietà dell’ar-
gomento, tutta l’essenza della genesi dei vigili del 
fuoco.

I concorsi - convegni non sono stati avvenimen-
ti avulsi dal contesto generale dell’evoluzione del 
soccorso, ma sicuramente ne rappresentano uno 
dei momenti fondamentali e avvincenti di una bel-
la storia e di un bel racconto conclusosi felicemente 
anni dopo, seppur a costo di tanti sforzi e sacrifici 
compiuti da diversi uomini illuminati e temerari per i 
tempi in cui la storia iniziò e si dipanò. 
Vicende lunghe oltre cinquant’anni, che si rivelaro-
no poi determinanti per l’organizzazione di quella 

meravigliosa macchina del soccorso pubblico, nata 
nel 1939 con il nome di Corpo Nazionale dei Vigili del 
Fuoco.
La strada all’esplorazione di questa feconda vicenda 
è stata aperta a Torino con una conferenza storica 
dal titolo “I Concorsi – Convegni Pompieristici tra il 
1800 e il 1900”, svoltasi nei giorni del 12 e 13 gennaio 
2019, nelle prestigiose sedi del Comando Provinciale 
e del Palazzo Barolo. Due giorni di intenso studio in 
cui  si  sono  alternati  competenti  relatori  italiani  e  
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francesi. Due giorni destinati a dare, senza essere 
troppo enfatici, un importante “calcio d’inizio”.
I prodromi di questo importante tavolo di lavoro si 
erano già avuti a Mantova nel 2017 nel corso della 
conferenza Gli artieri di tutte le arti, svoltasi nell’au-
torevole cornice del Museo Nazionale dei Vigili del 
Fuoco di Mantova. In quella sede vennero raccon-
tate le storie e le grandi  capacità  progettuali e ma-
nuali dei vigili del fuoco, altro ingrediente essenziale 
sulla strada per la trasformazione dei pompieri in 
vigili del fuoco.
Siamo nel gennaio 1883 e Costantino Reyer, Emilio 
Baumann e l’on. Fabian Ferdinando Valle, danno 
vita al periodico Il Pompiere Italiano con l’intento di 
federare i diversi Corpi di Civici Pompieri. Dopo non 
poche traversie riescono nell’intento di organizzare 
il Primo Congresso dei Pompieri Italiani a Roma dal 
6 al 12 gennaio del 1886, nel  Teatro Argentina. Per 
sei giorni si confron-

tarono un centinaio di pompieri provenienti un po’ 
da tutta l’Italia, più alcune rappresentanze di comu-
ni: Ostia, Modena, Bologna, Ravenna, Cuneo, Terni, 
Forlì, Casa Massima, Pola, Gubbio, Rieti, Molfetta, 
Castellamonte, Roveredo (Rovereto N.d.A.), Spe-
zia, Trento, Firenze, Torino, Rovo di Puglia (Ruvo 
N.d.A.), Bergamo, Palermo, Ancona, Mantova, 
Como, Treviso, Camerino, Galliate, Cento, Budrio, 
Venezia, Ferrara, S. Scocco Capitanata (Provincia di 
Foggia?), Parma, Catania, Arco, Pinerolo, Velletri, 
Borgotaro (Borgo Val di Taro N.d.A.), Belluno, Adria, 
Rimini.
Il congresso seppur caratterizzato dalla carente 
partecipazione di corpi di pompieri, dovuto anche 
al loro limitato numero nel nostro Paese: «non es-
istono corpi di pompieri che in venti appena sulle 64 
nostre provincie; specialmente ne difettano quelle 
meridionali |…| In tutta Italia – nell’ Italia attuale – 

non esistono che 121 corpi di vigili», e dalla curiosa 
assenza dei pompieri di Roma, stigmatizzato dai 
partecipanti, il congresso fu un primo importante 
passo, fondamentale per le decisioni assunte 
che si sarebbero rivelate poi di grande utilità per 
il cammino progettuale verso l’unificazione di 
tutte le forze territoriali, in un unico grande siste-
ma di soccorso antincendio. 
Si gettarono le basi per creare una federazione 
che riunisse tutti i pompieri italiani, alla cui pres-
idenza venne posto l’on. Di Breganze, Bauman 
segretario e in qualità di componenti del primo 
comitato direttivo: Spezia di Torino, Moreno di 
Palermo, Papini di Firenze, Bassi di Venezia e 
Ballerini di Bologna.
In conclusione per acclamazione viene proposta 
Torino come sede del 2° Congresso nazionale. 
Inorgoglito per la generale acclamazione, Spe-

z ia 
ringraziando commentò 
l’accaduto senza mancare di scagliare una freccia 
avvelenata al Comune di Roma: «Naturalmente la 
notizia tornerà graditissima al sindaco di Torino che, 
sentendo come per acclamazione la città da lui rap-
presentata sia stata scelta a sede del secondo con-
gresso, si troverà altamente onorato della cortese 
deliberazione, e compierà i doveri impostigli dall’os-
pitalità e dal patriottismo. Per conto mio sono certo 
sin d’ora che il Municipio e la città di Torino faranno 
precisamente l’opposto del Municipio di Roma».
L’anno successivo, il 1887, il congresso di Torino ebbe 
luogo in coincidenza con la Mostra Internazionale di 
Macchine ed Attrezzi per Pompieri, che ebbe luogo 
dal 9 al 16 ottobre e di cui si parlerà nelle prossime 
pagine. La prima in Italia che faceva il punto della 
situazione sullo stato dell’arte delle machine e degli 
attrezzi idonei a combattere l’incendio e non solo.
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Poi la Federazione organizzò altri congressi: Roma 
1887, Firenze 1893, Milano 1899, Genova 1903, 
Venezia 1904, Bologna 1908 e poi ancora altre città e 
altre date. Tutte importanti tappe che fecero la sto-
ria della nascita, come detto, del Corpo Nazionale. 
Seguirono anni straordinari e di grande passione per 
l’organizzazione pompieristica del nostro Paese. I 
primi tre decenni del nuovo secolo furono un grande 
incubatore di idee; anni attraversati da un vivace 
fermento destinati a mutare per sempre non solo 
la sostanza, ma anche l’atteggiamento mentale nei 
confronti delle forze preposte al soccorso pubblico.
Anni in cui si formò quel rapporto di fiducia e di am-
mirazione che le popolazioni cominciavano a nutrire 
nei confronti dei pompieri. La gente familiarizzava 
sempre di più con questa figura, apprezzandone il 
suo insostituibile ruolo all’interno della società; la 
gente cominciava davvero a sentirlo come uno di 
loro, poiché era uno di loro, una persona del tutto 
comune capace però nei momenti critici di farsi car-
ico della sicurezza della collettività. 
L’affannoso scalpitio dei cavalli, accompagnato 
dall’incessante scampanellio della piccola campana 
posizionata alle spalle dello chauffeur, che preannun-
ciava il veloce avanzare dei carri con su le innovative 
e sbuffanti pompe a vapore, pur ponendo negli as-
tanti numerosi interrogativi circa la loro destinazi-
one e il motivo di tanta folle corsa, non destava più 
solo timore e ansia, ma anche ammirazione per 
ciò che i pompisti si apprestavano a compiere. Il 
profondo processo di evoluzione tecnologica e la 
crescita economica di fine Ottocento, proseguì 
la sua inarrestabile opera nel nuovo secolo aper-
tosi con grossi sommovimenti sociali e politici 
anch’essi ereditati dall’ultimo scorcio del seco-
lo precedente.

Un passaggio fondamentale per una profonda re-
visione dell’organizzazione pompieristica, si ebbe 
nell’aprile del 1908 con il VII Congresso Nazionale 
dell’Associazione dei Comuni Italiani (ANCI), tenuto-
si a Venezia. In quell’assise emerse l’interessante in-
terrogativo circa il considerare obbligatoria o meno 
l’erogazione del servizio antincendio da parte dei 
comuni. Una preoccupazione che già da anni, come 
abbiamo visto, viaggiava tra i pensieri e sulla bocca 
di molti comandanti di corpi comunali di pompieri, 
quelli che si erano riuniti nella Federazione Nazio-
nale dei Pompieri. 
Nel corso del dibattito veneziano vennero resi noti 
i dati statistici raccolti e forniti dalla federazione. 
Emerse una situazione conosciuta ma ugualmente 
preoccupante per la disparità territoriale.
Dallo studio risultò che solo 429 comuni italiani 
pari al 5,19 % del totale erano forniti di un regolare 
servizio antincendio. Il dato emerso appariva ancora 
più preoccupante se suddiviso per aree geografiche: 
risultò infatti che nell’Italia del nord i comuni con un 
servizio organizzato erano 284 contro i 90 dell’Italia 
centrale e i 55 dell’Italia del sud.
Da molti perciò, facendo tesoro delle indicazioni 
emerse nel corso dei primi congressi pompieristici, 
venne avanzata la richiesta di adozione di strumenti 
legislativi affinché fosse reso obbligatorio ai comu-
ni il servizio di estinzione degli incendi. Una simile 
proposta non incontrò molti consensi soprattut-
to per le difficoltà economiche a cui molti comuni 
sarebbero andati incontro per il mantenimento di 
un servizio che peraltro veniva ancora considerato 
facoltativo.
Le dodici maggiori città italiane nel 1906 affrontaro-
no un onere complessivo di lire 2.291.218 che gravò 
per intero sui rispettivi bilanci economici. Bisognerà
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purtroppo attendere circa trent’anni perché il 
servizio di difesa civile venisse esteso a tutti i co-
muni attraverso una legge nazionale.
Questa disomogeneità mise a nudo un’altra 
grave carenza: la mancanza di un coordinamen-
to unico, capace di organizzare il complesso 
delle operazioni di soccorso nelle zone colpite 
da eventi naturali ed antropici o da incendi di 
grossa entità.
Le conclusioni del congresso dei sindaci sareb-
bero state ben altre se per assurdo fosse stato 
noto in quel momento, quanto stava per ab-
battersi su una zona della nostra penisola.
Solo otto mesi dopo, infatti, alle ore 5,21 cir-
ca del 28 dicembre 1908, Messina e Reggio 
Calabria vennero quasi del tutto cancellate 
da un violentissimo terremoto accompag-
nato da un non meno violento maremoto 
che in trenta secondi distrusse il 98% del-
le case delle due province, provocando la 
morte di ben centomila persone.
La scossa sismica ebbe una magnitudo di 
7,5 e un’intensità dell’11° grado della Sca-
la Mercalli. Il sisma, talmente violento, fu 

registrato dagli osservatori di città lontane come: 
Padova, Urbino, Macerata e persino Domodossola 
e Moncalieri. L’osservatorio di Firenze scrisse: «Sta-
mani alle 5:21 negli strumenti dell’Osservatorio è 
incominciata  una impressionante,  straordinaria re-
gistrazione. Le ampiezze dei tracciati sono state 
così grandi che non sono entrate nei cilindri: misura-
no oltre 40 centimetri. Da qualche parte sta succe-
dendo qualcosa di grave».
A Napoli, Foggia e Bari la scossa venne chiaramente 
percepita dalle popolazioni. Numerosi corpi di 
pompieri tra cui quello di Torino e Milano accorsero 

in aiuto degli scampati. 
Pochi anni dopo: il 1915, ancora un terribile terremo-
to, quello della Marsica in Abruzzo, che causò oltre 
15.000 vittime, acuì ancor di più il grande deficit di 
un coordinamento e di organismo unico nazionale.
Non bastarono quelle gravi sciagure per far mutare 
l’atteggiamento dello Stato; così nulla mutò e tut-
to rimase come prima. Una situazione che per certi 
versi ci riporta ai nostri giorni.
Di contro l’esperienza e la crescita tecnico-profes-
sionale dei pompieri diventava sempre più solida.
Nel 1928 due esperti d’oltralpe scrivevano questi 
importanti pareri tratti dalla rivista «Il Pompiere Ita-
liano», a proposito della qualità dell’organizzazione 
italiana. Luci ed ombre di un servizio non ancora pie-
namente maturo, ma tuttavia sulla buoba strada e 
in grado di dare una risposta efficace alla collettività.

COSA PENSO DEL SERVIZIO INCENDIO ITALIANO 
VISTO ATTRAVERSO IL CONCORSO DI TORINO, Wil-
liam W. Seabrook A.T. Fire E., direttore del giornale in-
glese «Fire» (Il fuoco).
La Redazione del giornale «Il Pompiere Italiano», il 
nostro confratello italiano, mi ha fatto l’onore di in-
caricarmi, nella mia qualità di direttore del giornale 
Ufficiale del Servizio Incendi dell’Impero Britannico, 
di esporre la mia opinione franca e disinteressata sul 
servizio Incendi d’Italia, così come può essere risultato 
da quanto io ho potuto osservare al Concorso Pomp-
ieristico Internazionale di Torino.
Il compito è particolarmente difficile poiché io voglio 
assolverlo con imparzialità e giustizia, senza timore 
delle conseguenze e senza speranza di lode.
Sarà in ogni modo la franca opinione detta da un am-
ico agli amici, senza tema che vi si possa trovare l’om-
bra di critica maldicente.
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Anzi tutto dirò che è molto rimarchevole lo spirito di 
disciplina prevalente fra i Pompieri d’Italia. La discipli-
na e il sentimento del dovere, sono indispensabili nel 
Servizio Incendi, e voi in Italia li possedete al più alto 
grado.
La forza fisica e l’agilità della maggior parte dei Pomp-
ieri italiani, hanno raggiunto un livello sorprenden-
te. Io non ho mai visto dei Pompieri, completamente 
attrezzati, correre così velocemente come quelli che 
erano a Torino: e così ho pure osservato una pratica 
notevole di lavoro sulle scale; ma, su questo, parlerò 
nuovamente più innanzi.
Altra caratteristica che sembra essere vostra nazio-
nale, è l’agilità di pensiero e di esecuzione. Insomma 
il personale è veramente ottimo sotto ogni aspetto. 
Passando dal personale al materiale, dirò subito che 
sono stato molto ben impressionato 
dalle macchine da incendio italiane. 
Ciò che particolarmente mi è pia-
ciuto è stata la assoluta assenza 
di pompe a mano che, mi spiace 
dirlo, non sono invece ancora 
completamente scomparse nei 
piccoli centri e nei villaggi ingle-
si; e la decisa inclinazione   del   
Servizio   Pompieri Italiano, 
verso quello che per me è indis-
cutibilmente il miglior tipo di 
macchinario da incendio d’og-
gi, il Tipo Americano, col suo  
bassissimo  centro  di  gra-
vità, comportamento ottimo 
su strade cattive, elasticità 
nel traffico e adattabilità a 
tutte le contingenze.
Questa rinascita, se così 

si può chiamare, della tendenza tecnica del vostro 
servizio incendi, e stata ciò che più mi ha fatto 
piacere nella mia pur già piacevolissima visita 
in Italia.
Il tipo americano di macchine da incendio è il 
prodotto d’una nazione che ha capito perfetta-
mente quali sono gli enormi rischi degli incendi 
d’oggi. Nessun altro Paese ha così enormi pericoli 
d’incendio e nessuno ha subito più gravi e dolorose 
lezioni. Attraverso i sinistri eventi, l’America ha im-
parato quale sia la miglior  difesa contro il fuoco  sca-
tenato: ed io arrivo ad affermare, che presto, ogni na-
zione adotterà, chi in maggiore e chi in minore grado, 
i metodi americani.
Per questa mia convinzione, io gioisco nel vedere il pro-
gresso degli Italiani che hanno preso le idee dell’Amer-
ica e le hanno tradotte in pratica nel loro Paese  

adattandole  alle condizioni  europee;  
una  nazione che sa 

fare ques-
to deve 
esser vi-
brante di 
e n e r g i e 
mentali e 
fisiche.

Se il Fato mi 
c o n c e d e r à 
di tornare 
ancora in 

Italia, io mi 
auguro di ve-
dere molte più 
macchine del 
tipo usato   a 

Torino     dai
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Corpi Pompieri di Carate Brianza, della Soc. It. Pirelli 
e di Lugano per non menzionare che alcuni dei Corpi 
all’avanguardia.
Su un punto vorrei fermare la vostra attenzione: la 
necessità di avere, in città del tipo di Torino, lunghe 
scale aeree girevoli o torri d’acqua. La scala italiana 
e la scala a ganci, sono certamente ottime e da voi 
ottimamente usate, ma nelle città il loro lavoro non 
può esser paragonato a quello che può compiere una 
lunga scala meccanica. Sotto questo rapporto io sono 
convinto che tra non molto i principali Corpi Pompieri 
d’Italia potranno adottare un tipo italiano di scala 
aerea meccanica che non sarà seconda a nessuna nel 
mondo. La nazione che ha saputo produrre la pompa 
Tamini, può ben anche creare un originale tipo di scala 

aerea sia comandata dal motore che a mez-
zo di altri congegni.

Circa i vostri tubi io credo che ci sia campo di migliora-
menti: quelli che voi usate da noi non verrebbero adot-
tati. La maggioranza dei tubi da me visti al 
Concorso di Torino, erano del tipo di cana-
pe assomiglianti, quando sono completa-
mente bagnati, a quelli tessuti con fibre di 
carta giapponese.
Noi in Inghilterra preferiamo il tubo di lino 
e lo trattiamo con molto più riguardo di 
quanto, almeno apparentemente, non sem-
brino averne i vostri Pompieri verso i vostri 
tubi, e ciò malgrado che il tubo di lino sia di 
notevole maggior durata. Da noi non è per-
messo trascinare inutilmente il tubo su delle 
superfici scabrose e nemmeno di trattare i 
raccordi e le lance diremo cosi... brutalmente, 
come fa invece qualcuno dei vostri Pompieri. 
I vostri raccordi di tipi simmetrici sono buoni. 

Ma io penso che siano inferiori all’ultimo 
tipo inglese di raccordo a gancio istanta-
neo. Sul vostro servizio di segnalazione per 
allarmi di incendio, io nulla conosco: ma vo-
glio sperare sia adottato il tipo a circuito chiu-
so con codice telegrafico, come usato in Amer-
ica, Canada, Sud Africa e in numero sempre 

crescente anche nei Palazzi Reali e Città della 
Gran Bretagna.
In merito alle manovre d’incendio che sono state fatte 
al Concorso, io posso dire poco, poiché esse rivestiva-
no il carattere di pubblico spettacolo. In altre parole 
il pubblico aveva pagato per vederle e i partecipanti 
hanno cercato di accontentare il pubblico. Non sareb-
be quindi neanche giusto che io esprimessi la mia opin-
ione sulle manovre di incendio basandomi soltanto su 
quello che ho visto. Ad ogni modo questo posso dire 
che credo esatto e senza volervi recare offesa:
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1. I vostri Pompieri, benché 
veloci nella corsa, tardano 
nello stendere i tubi e nel 
lanciare l’acqua: ciò mi 
sembra dovuto in parte 
al tipo di macchinar-
io presentemente più 
usato. Una prossima  
generale  adozione 
del tipo americano 
rimedierà  a  questo  
difetto.
2. Voi non ave-
te la tendenza a 
cercare il nucleo 
dell’incendio e a 
confinarlo nelle 
sue immediate vicinanze; 
cosi l’acqua viene sciupata all’esterno 
ed all’interno, coi conseguenti danni del fuoco, del 
fumo e dell’acqua. 
3. Voi non pensate alla ventilazione per togliere il fumo 
e i gas sviluppati dall’incendio, ma a questo riguardo 
non siete i soli a mancare: anche il servizio incendi del 
mio Paese, ha ancora da imparare l’arte della venti-
lazione contro il fumo e i gas degli incendi. 
Noi in Inghilterra curiamo di stendere i tubi non solo 
rapidamente, ma anche in modo da evitare in essi 
curve e attorcigliamenti, e con queste cure nello sten-
dimento noi riduciamo gli attriti dannosi. E perciò 
necessario che i Corpi Pompieri Italiani, specialmente 
quelli che hanno tubi di canape e non gommati inter-
namente, facciano la posa dei tubi non solo rapida-
mente, ma anche accuratamente.
E sempre stata pratica degli Inglesi il cercare il foco-
lare dell’incendio e in questo sistema sono stati seguiti 

dagli Americani. 
Fintanto che le 

scale interne re-
sistono, i Pompieri 

inglesi ed americani 
non ricorrono alle 

scale a mano; ma in-
vece entrano nell’edi-

ficio per mezzo delle 
scale del fabbricato e, 

individuato il focolaio 
dell’incendio, lo attacca-

no con ogni forza. Forse 
non c’erano scale interne 

nei fabbricati del villag-
gio allo Stadium: io alme-

no penso che non c’erano e 
quindi non vorrei condannare 

inutilmente i miei Colleghi Ital-
iani sotto questo punto di vista.

T a n - to più che trattandosi di pub-
blico spettacolo, se fosse stato usato il sistema 
inglese di entrare all’interno e lì cercare e combattere 
l’incendio, la maggioranza degli spettatori avrebbe 
visto ben poco o nulla: invece fu loro procurato una 
successione di momenti emozionanti che io non potrò 
mai dimenticare.
Sarebbe più giusto di chiamare queste piccole differen-
ze dal sistema Inglese ed Americano, con l’espressione 
francese di faux pas (passi falsi), ma esse spariranno 
automaticamente col maggior diffondersi dell’uso di 
macchinario di nuovi tipi, e, nel dire arrivederci alla 
Bella Italia, io credo che, se sarò fortunato di poter ri-
tornare ancora nel vostro gentile e piacevole Paese, 
io vi ritroverò la stessa altezza dell’Impero Britanni-
co e della Grande Repubblica del Nord America, nella 

grande lotta contro il fuoco scatenato, e, ciò che più 
conta, nell’educazione del popolo per le cure di pre-
venzione degli incendi nelle case, negli uffici, nelle fat-
torie e negli stabilimenti.
In nome delle nazioni che parlano la lingua inglese io 
saluto il Servizio Incendi Italiano.

IL CONCORSO DI TORINO, impressioni del Com. P. 
Vanginot ex capo del Servizio tecnico dei Pompieri di 
Parigi, Ingegnere consigliere ispettore dipartimentale 
dei pompieri della Senna.
Da tutte queste manifestazioni si possono desumere 
delle conclusioni precise. Io le riassumerò a rischio di 
ripetermi e con ogni indipendenza.
Il Concorso, organizzato in modo superiore, ha ripor-
tato un successo formidabile. Gli scopi raggiunti, mi 
sembrano possano essere i seguenti:
1. Creare o mantenere l’emulazione fra i Corpi di Pom-
pieri per la miglior esecuzione del servizio d’incendio.
2. Scegliere i migliori metodi e le migliori macchine.
3. Stimolare gli studi e la produzione dei costruttori.
4. Eccitare il gusto e anche l’entusiasmo del pubblico 
per i Pompieri, le loro opere, il loro lavoro, la loro orga-
nizzazione e le loro manovre.
L’organizzazione ha legittimamente diritto alla rico-
noscenza dei Pompieri del mondo intiero per la sua 
innovazione ardita e non si può che ammirare la preci-
sione dei metodi che egli ha impiegato in vista dell’ot-
timo andamento di tutte le operazioni.
Lo sforzo dei Pompieri italiani fu considerevole e frut-
tuoso da sei anni a questa parte.
I Municipi italiani di molte Città non hanno retrocesso 
davanti alla spesa per un materiale potente, materiale 
che fa difetto nella più parte delle Città francesi anche 
di molte fra le più importanti. La terribile successione 
d’incendi di questa estate, dei quali disgraziatamente 
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non è tenuta nessuna statistica, prova la necessità in-
discutibile di simile sforzo nel nostro paese.
Dalla lor parte, i costruttori  italiani hanno assai  lavo-
rato e sono pronti ad ingaggiare la lotta commerciale 
sul mercato mondiale. In un simile concorso, le pompe 
a mano non trovano più il loro posto. Il materiale a 
trazione umana, motopompe, naspi o scale, non è or-
mai tollerabile che per piccole distanze di qualche cen-
tinaio di metri. Le squadre italiane e polacche erano 
formate da giovani, agili, arditi, generalmente capaci 
di sforzi possenti e prolungati. Una tale selezione pro-
va che i Capi dei Corpi hanno degli effettivi sufficiente-
mente numerosi e ben scelti, e che la gioventù non si 
schermisce da un mestiere o da un servizio passionale 
fra tutti; in un paese, che io non indicherò più oltre, 
ahimè! non è la stessa cosa e i giovani fuggono tutte le 
organizzazioni nelle quali la disciplina e l’abnegazione 
devono costituire la base di regole assolute.
Secondo il parere di tutti i Capi del servizio che ho avu-
to l’onore di interrogare, la vettura di primo soccorso 
d’una grande Città deve essere sufficientemente po-
tente in personale e materiale, e la torpedo, malgra-
do la sua rapidità, costituisce un grave errore. Questo 
parere è anche il mio ed è stato espresso già molte 
volte.
Io prego i miei amici italiani e stranieri di scusarmi se 
ho commesso qualche errore o qualche omissione in-
volontaria in questa affrettata relazione, fatta per dir 
così alla discesa dal treno.  In Francia  può essere  rea-
lizzato un simile sforzo? Sì, se lo si vuole: se le Mu-
nicipalità, i capi d’industrie o del commercio, accon-
sentiranno di cooperare, a mezzo di offerte generose, 
alla manifestazione. Questa tuttavia dovrà essere 
di un genere alquanto differente poiché, il numero di 
squadre su automobili non potendo essere che assai 
limitato, sarebbe imprudente il voler imitare. Nessuno 

dei membri — salvo il Colonnello Pouderoux — della 
Commissione  Tecnica  recentemente  creata dalla  Fe-
derazione dei Pompieri Francesi, era presente a Tori-
no; ciò è assai spiacevole poiché i delegati avrebbero 
attinto dal lor viaggio dei fruttuosi insegnamenti per 
l’organizzazione del Concorso e dell’Esposizione del 
1929 a Parigi. D’altra parte, come si può supporre che 
i costruttori possano preparare, per il luglio 1929, un 
nuovo materiale, ben studiato, su un programma che 
non apparirà forse prima di uno o due mesi? Bisogna 
sapere ciò che vuol dire studiare, costruire e mettere a 
punto una macchina da incendio, per rendersi conto 
del tempo necessario.
lo auguro di tutto cuore che l’Esposizione ed il Con-
gresso del 1929 a Parigi, abbiano lo stesso successo di 
quello al quale noi abbiamo assistito a Torino.

A questo punto del racconto a grandi passi ci avvia-
mo verso la conclusione di quel fondamentale per-
corso iniziato quasi in sordina nel 1886 a Roma.
Giungiamo all’8 marzo del 1935. Napoli ospitò i lavori 
di una fondamentale conferenza che vide la parteci-
pazione di molti Comandanti di Corpi Comunali tra 
cui quelli naturalmente dei maggiori corpi come 
l’Ing. Calvino di Milano, l’Ing. Giulio Viterbi di Torino, 
l’Ing. Donzelli di Napoli, l’Ing. Venuti di Roma, l’Ing. 
Latino Baccheretti di Firenze, l’Ing. D’Acierno di 
Reggio Calabria e l’Ing. Silvestro Rolando di Genova.
Nel corso dell’incontro che oggi potremmo definire 
storico, furono definitivamente gettate le basi del 
futuro Corpo Nazionale. 
Fu individuata una nuova divisa unica per tutti, un 
elmo di nuova foggia conforme ai parametri di si-
curezza e di ergonomicità del periodo, nuovi mezzi, 
materiali diversi, attrezzature per la protezione in-
dividuale, e l’individuazione degli organici propor-

zionati all’intensità demografica e al grado d’indus-
trializzazione dei singoli centri urbani, destinati ad 
ospitare le sedi dei vigili del fuoco. Un altro impor-
tante passo in avanti era stato compiuto.
Il dibattito creatosi attorno al progetto e alla realiz-
zazione di un organismo a valenza nazionale, non fu 
avulso da critiche e rimpianti, mossi da chi temeva 
di vedere dispersi con l’unificazione, tutti quei valori 
e quelle tradizioni acquisite e consolidate nel corso 
dei lunghi anni di attività dei corpi comunali, vissuti 
nella continua consapevolezza di essere uno dei miti 
nell’immaginario collettivo della gente.
Al di là dei giustificabili sentimentalismi, nonostan-
te i limiti che anche una struttura nazionale poteva 
avere, erano innegabili i benefici che da quest’ulti-
ma se ne potevano trarre. Finalmente il servizio po-
teva essere garantito in modo pressoché paritario e 
omogeneo a tutti i comuni, soprattutto piccoli e con 
minori disponibilità economiche. 
Una prima inequivocabile risposta venne con il 
Reale Decreto Legge 10 ottobre 1935, n. 2472, che 
rappresentò un passaggio intermedio, in vista della 
completa realizzazione dell’intero progetto. Furono 
creati i Corpi Provinciali Pompieri ubicati nei capolu-
oghi di provincia, e posti alle dirette dipendenze del 
Ministero dell’Interno. Vennero anche istituiti i dis-
taccamenti nei centri più importanti, con i comuni 
che concorrevano al mantenimento economico dei 
servizi di soccorso.
Nel 1938 con un altro decreto legge, il n. 1021, il 
termine “Pompieri”, di chiara derivazione francese, 
fu sostituito con “Vigili del Fuoco”. Anche qui, nella 
piena conformità al programma di italianizzazione, 
l’autarchia culturale aveva lasciato lo zampino, uti-
lizzando una definizione sicuramente meno roman-
tica e rievocativa di una tradizione, ma più calzante 
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rispetto ai tempi. Un altro legame col passato venne 
reciso.
L’unità dei Corpi dei Civici pompieri nel Corpo Nazi-
onale dei Vigili del Fuoco, quindi, seppur ancora nel-
la fase iniziale, era ormai un fatto incontrovertibile. 
Questo avrebbe consentito di eliminare, almeno in 
parte, i gravi problemi di disparità territoriale in fat-
to di soccorso. Seppur ancora bisognose di tempo, 
le riforme apportate avrebbero finalmente consen-
tito di superare una lunga crisi sofferta non solo dal 
personale, ma soprattutto dalla popolazione civile, 
favorita o meno dalla presenza o dall’assenza di una 
struttura antincendio territoriale.
Un altro importante passo verso l’auspicata unifica-
zione del soccorso venne così compiuto, dopo anni 
di attese e pressioni portate avanti da varie or-
ganizzazioni, prima tra tutte la Fed-
erazione Nazionale dei 
Pompieri.
Finalmente, 
il grande 
dibattito in-
torno al tema 
poteva dirsi 
concluso. La 
p e r s e v e r a n z a 
della Federazi-
one Tecnica Ital-
iana dei Corpi di 
Pompieri, venne fi-
nalmente premiata 
nel 1939 con la nasci-
ta ufficiale del tanto 
agognato organismo 
unico.Il R.D.L. 27 feb-
braio 1939, n. 333 con-

vertito poi nella Legge 27 dicembre 1941, n. 1570, 
dettava le nuove norme per l’organizzazione dei 
servizi antincendi, definendo i compiti e le finalità 
del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco: «il quale è 
chiamato a tutelare l’incolumità delle persone e la 
salvezza delle cose, mediante la prevenzione e l’es-
tinzione degli incendi e l’apporto di soccorsi tecnici 
in genere, anche ai fini della protezione antiaerea». 
Il Corpo è chiamato inoltre a: «contribuire alla prepa-
razione delle forze necessarie alle unità dell’esercito 
di campagna ed ai bisogni della difesa territoriale».
In qualunque luogo si trovassero sicuramente Di 
Breganze, Baumann Spezia, Moreno, Papini, Bas-
si, Ballerini ed i tanti altri della prima “Federazione 
d e i Vigili Italiani” (1886), potevano 

davvero gioire per il grandissi-
mo lavoro e per la loro testar-
da lungimiranza.
Di fresca nascita la Direzi-
one Generale dei Servizi 
Antincendi, l’organo cen-
trale del Corpo Nazionale, 
volle sancire l’importante 
e storica riforma, con 
un’imponente manifes-
tazione che si svolse in 
Piazza di Siena a Roma 
il 2 luglio 1939: il 1° 
Campo Nazionale 
dei Vigili del Fuo-
co, il vero atto 
conclusivo del 
processo per-
ché per la 
prima vol-
ta    nella 
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storia si riunirono tutti insieme, sotto una co-
mune identità, centinaia di vigili provenienti da 
tutte le città capoluogo. L’evento, se opportuna-
mente spogliato del valore autocelebrativo e 
propagandistico che il regime volle dargli, ebbe 
il merito di sconfiggere per sempre le diffiden-
ze e i provincialismi e di creare un clima di am-
icizia e di rispetto tra il personale delle diverse 
realtà territoriali, e non più di competitività e di 
confronto tra i diversi Corpi, così come avvenne 
nei concorsi-convegni pompieristici dei decenni 
precedenti.
Comunque il 2 luglio venne messo in mostra, 
alla presenza del Duce, dei vari gerarchi e delle 
massime autorità istituzionali, il grado di prepa-
razione dei vigili e la capacità organizzativa che 
la nascente struttura già possedeva. La cosa 
veramente importante, al di là di ogni retorica 
e appesantita necessità propagandistica, fu il 
favorevole clima che si creò in quei giorni, quan-
do durante la vita di campo e durante le esercitazi-
oni ginnico-professionali, i vigili per la prima volta, 
ebbero modo di conoscersi veramente, di scambia-
re esperienze e di abbattere, almeno in parte, le 
differenze e le diffidenze geografiche, culturali e 
tecniche.
C’erano state è vero molte altre occasioni come i 
concorsi-convegni e le grandi calamità, o i disastrosi 
terremoti di Messina e di Reggio Calabria del 1908 e 
della Marsica del 1915; ma le condizioni erano evi-
dentemente del tutto diverse.
Dunque, per sette giorni 1850 vigili del fuoco prove-
nienti da tutte le province d’Italia, comprese le Colo-
nie della Libia, dell’Egeo e dell’Albania, lavorarono 
alacremente tutti insieme per raggiungere quella 
perfetta forma fisica e preparazione professionale, 

condizioni indispensabili per una importante di-
mostrazione,  come  dovette  essere  quella del 2 lu-
glio, metafora delle effettive capacità tecniche e 
professionali di quegli uomini, messi pochi mesi 
dopo a dura prova dalla guerra, ma usciti felice-
mente vittoriosi, seppur a costo di gravi perdite 
umane e di grandissimi sacrifici.
Purtroppo però la nefasta ombra della guerra stava 
arrivando ad oscurare i nostri cieli, le nostre città. 
La macchina organizzativa che si trovava nel pie-
no dell’attività, sarebbe entrata in crisi per l’inizio 
del secondo conflitto bellico, crisi superata solo per 
l’enorme esperienza e professionalità degli uomini 
e al loro senso di sacrificio. Essa obbligava i vigili del 
fuoco ad organizzarsi per fronteggiare un evento 
che, ogni giorno di più, si faceva tragica certezza. 
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Esposizione Internazionale di Londra del 1851. L’interno del Crystal Palace.
Nella pagina di fianco il manifesto dell’esposizione di Parigi del 1889.
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Universali
Le Esposizioni

Le origini delle esposizioni, intese come vei-
colo della capacità produttiva e tecnologi-
ca di una nazione, risalgono già alla fine del 
1600, precisamente il 1683, quando a Parigi 

l’Académie des Sciences propose ai parigini alcuni 
modelli di macchine industriali, perfettamente fun-
zionanti, per affermare l’importanza e la necessità di 
una trasformazione tecnologica della società basata 
ancora ed essenzialmente sul lavoro umano. 
Se inizialmente le esposizioni avevano il principale 
obiettivo di favorire il cambiamento della tecnolo-
gia produttiva e di essere vetrina dell’immagine di 
un paese, successivamente, dalla fine del XVIII seco-
lo, ebbero il ruolo di mettere in concorrenza l’intelli-
genza e la capacità innovativa delle nazioni.
Idealmente l’inizio di questo nuovo fenomeno so-
ciale fu quello immediatamente successivo alla Ri-
voluzione francese del 1789. Dopo tale data furono 
numerose in Francia le esposizioni, volute con il pro-
posito di rappresentare i progressi sociali e tecnolo-
gici fatti dopo la caduta della monarchia. 
Le esposizioni nei tempi hanno avuto si la funzione 
di grandi fiere commerciali alla stregua di grandi 
luna park, ma allo stesso tempo anche mostre scien-

tifiche, culturali e formative, con il preciso obiettivo 
di essere una enorme vetrina del progresso.
«Tra le forme più moderne e più atte ad eccitare lo 
scambio di idee, lo spirito di emulazione e quella 
conoscenza de’ luoghi e delle persone, donde scatu-
risce una fra le principali sorgenti dell’educazione ci-
vile, sono indubbiamente i concorsi ed i congressi». 
Questo uno dei tanti commenti tratto dalla cronaca 
dei giornali dedicati a tali manifestazioni.
Dopo la Francia fu l’Inghilterra a rivestire il ruolo di 
grandi protagonisti di quelle manifestazioni. 
L’Italia ci arrivò poco dopo. Fu del 1805 la prima 
esposizione realizzata in Italia. Si tenne a Torino per 
celebrare il passaggio di Napoleone in città, diretto 
a Milano per essere incoronato con la corona ferrea. 
Poi ci furono le edizioni del 1811 e del 1812. Poco 
più di vent’anni dopo, esattamente nel 1829, sem-
pre nella città sabauda venne organizzata la Prima 
Esposizione pubblica dei prodotti dell’industria de’ 
Regi Stati, che si tenne al Parco del Valentino; una 
manifestazione di rilievo perché fu concretamente 
l’immagine della società torinese che stava cam-
biando e prosperando economicamente e che aspi-
rava ad essere la capitale del Regno italiano.
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Esposizione Internazionale delle Industrie e del Lavoro di  Torino del 1911. 
La Galleria dei materiali pompieristici.
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Furono sei in totale, fino al 1858, le esposizioni che 
ebbero la stessa denominazione e gli stessi scopi.
Le esposizioni, che con gli anni si trasformarono da 
agricole a industriali furono, quindi, un ottimo veico-
lo per l’affermazione di nuovi valori sociali e politici, 
prima che scientifici e tecnologici, anche attraverso 
la spettacolarizzazione dell’evento con la realizza-
zione di veri “parchi tecnologici” fatti di meravigliosi 
padiglioni, spesso fiabeschi nelle forme e nelle ar-
chitetture, appositamente costruiti per l’evento. Il 
confronto tra le nazioni iniziava già dall’ampiezza e 
dalla ricchezza architettonica delle sale e dei padi-
glioni che ogni nazione si dotava.
La trasformazione delle prime esposizioni che ave-
vano avuto sino alla prima metà del XIX secolo un 
carattere prevalentemente nazionale, avvenne nel 
1851 con la Great Exhibition of the Works of Indu-
stry of all Nations (Grande esposizione delle opere 
dell’industria di tutte le Nazioni), di Londra, quella 
che si svolse sotto le grandiose volte del Crystal Pa-
lace, un’immensa costruzione di ferro e vetro in stile 
vittoriano, alta 39 metri e di 92.000 m², che fu eretta 
a Hyde Park. Il Crystal Palace venne progettato da 
un giardiniere perché in realtà la concezione era di 
un’enorme serra capace di contenere 14.000 espo-
sitori e migliaia di visitatori contemporaneamente. 
La fantasmagorica struttura a fine esposizione ven-
ne smontata e ricostruita a Sydenham Hill, un’altra 
zona della città, nel 1852. Un incendio purtroppo lo 
distrusse nel 1936.
Questa esposizione fu anche la svolta storica con la 
quale l’Inghilterra strappò via alla Francia lo scettro 
dell’unicità. Iniziò così la fertile stagione delle espo-
sizioni che da nazionali divennero universali, con 
numeri sempre più crescenti di espositori e di spet-
tatori. La sfida era diventata, quindi, tra l’Europa e 

l’America del Nord in generale, e all’interno dell’Eu-
ropa tra la Francia e l’Inghilterra. L’Italia stava per 
unirsi al club dei grandi paesi organizzatori.
Nel nostro Paese la prima esposizione post-unitaria 
si svolse a Firenze nel 1861 per volere di Quintino 
Sella, non ancora Ministro delle Finanze del Regno. 
Si svolse presso la Stazione della Leopolda, da pochi 
mesi dismessa dalla funzione di scalo ferroviario.
Torino e Milano 1871, con L’Esposizione Industriale 
Italiana. Inizialmente doveva essere solo a Milano, 
poi si aggiunse Torino. La curiosità della doppia sede 
fu data dalla conclusione anticipata dei lavori di rea-
lizzazione del Tunnel ferroviario del Fréjus di Bardo-
necchia che rompeva l’isolamento dell’Italia con la 
Francia.
Milano 1881, nuovamente con un’edizione dell’E-
sposizione Industriale Italiana.
Torino 1884 e 1898 due date per accogliere due 
splendide edizioni dell’Esposizione Generale Italia-
na. La prima verrà ricordata per sempre per la realiz-
zazione del Borgo e della Rocca medievale, costruiti 
sulle sponde del Po nel parco del Valentino e ispirato 
alle architetture del quattrocento piemontese e val-
dostano.
Nel 1891 fu Palermo, prima città del sud Italia, ad 
ospitare la IV Esposizione Nazionale Italiana.
Arriva il nuovo secolo. 
Il fermento industriale, tecnologico e culturale nel 
nostro Paese aveva ormai raggiunto livelli altissi-
mi. È il 1902. Nuovamente Torino con l’Esposizione 
Internazionale d’Arte Decorativa Moderna, l’espo-
sizione che celebrò il fiorire in Italia del felice stile 
Liberty italiano. L’occasione fu anche quella per 
celebrare i cinquant’anni dello Statuto Albertino, la 
carta costituzionale che vigeva in quegli anni.
1906, Milano ospita l’Esposizione Internazionale, 

quella che rimarrà per sempre famosa poiché lega-
ta all’apertura del traforo del Sempione e poi per il 
bellissimo manifesto realizzato da Marcello Dudo-
vich. L’edizione verrà purtroppo anche ricordata per 
un violento incendio che distrusse il Padiglione Arte 
Decorativa e il confinante Palazzo dell’Architettura, 
ricostruiti in tutta fretta, in tempo per l’inaugurazio-
ne.
Giungiamo infine al 1911 con l’Esposizione interna-
zionale dell’Industria e del Lavoro di Torino. Si cele-
brava il cinquantenario dell’Unità d’Italia e l’evento 
fu davvero grandioso nei numeri: 3.500 operai per 
la realizzazione dei numerosi padiglioni che aveva-
no uno sviluppo di circa 350.000 metri quadrati, su 
un’area complessiva di 1.200.000 m² sulle due spon-
de del Po, ancora una volta nel parco del Valentino. I 
visitatori furono quasi 7 milioni.
Fu l’ultima manifestazione del genere. La Prima 
guerra mondiale sarebbe arrivata di lì a pochi anni 
e avrebbe cancellato per molto tempo quel clima di 
saggia e sana competizione tra i paesi europei e tra 
l’Europa e gli Stati Uniti d’America.
Purtroppo di tutte le meraviglie dell’architettura sin 
qui descritte, testimonianza anche di immensi sfor-
zi economici non sempre recuperati, oggi è rimasto 
ben poco non solo a causa degli incendi, ma perché 
era normale e previsto nei progetti la loro demoli-
zione subito dopo le manifestazioni, al fine di non 
lasciare alle generazioni successive pesanti eredità 
da sostenere, e poi perché sovente i materiali im-
piegati per la costruzione dei padiglioni e delle aree 
espositive non erano duraturi.
Tuttavia vi furono delle celebri eccezioni. Il caso più 
emblematico è forse la Tour Eiffel, costruita come 
simbolo dell’Esposizione Universale del 1889 di Pa-
rigi, venne risparmiata perché era diventata un’indi-
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spensabile e strategico punto di installazio-
ne delle antenne per la radiotelegrafia che 
andava sviluppandosi tra i due secoli.
Anche il Borgo Medievale di Torino, costru-
ito come padiglione dell’Esposizione Gene-
rale Italiana Artistica e Industriale del 1884, 
nei progetti era destinato alla demolizione. 
Venne invece risparmiato per l’enorme suc-
cesso che ottenne tra la popolazione, tanto 
che si oppose all’abbattimento. Ancora oggi 
è uno dei simboli della città.
Ma questa è la storia generale delle esposi-
zioni; necessaria introduzione alle meravi-
gliose manifestazioni pompieristiche di cui 
parleremo nelle prossime pagine.
Le splendide architetture del Crystal Palace, 
del Grand Palais, della Tour Eiffel, del Palaz-
zo dell’Esposizione di Vienna erano luogo di 
incontro di sovrani, principi, uomini politici, 
potenti industriali, nonché inventori, inge-
gneri, scienziati, artisti, fotografi, operai, 
gente comune e, naturalmente pompieri, 
tanti pompieri.

Cartolina ricordo dell’Esposizione Generale di 
Torino del 1898.

Nella pagina seguente il manifesto realizzato da  
Marcello Dudovich  per l’Esposizione di Milano 

del 1906 e trofeo per il 1° posto aggiudicatosi 
dai Civici Pompieri di Torino al Concorso di Acqui 
Terme del 1912. Il trofeo è un prezioso esempio 
di arte Liberty ed è tuttora conservato presso il 

Comando.
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A sinistra la Stazione della Leopolda, che ospitò l’Esposizione di 
Firenze del 1861.
Manifesto dell’Esposizione di Torino del 1911.
Stampa dell’Esposizione di Milano del 1881.
Sotto l’incisione dell’Esposizione di Palermo del 1891.
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e la prevenzione
La vigilanza antincendio

Già dai primi anni del Novecento, parallela-
mente all’evoluzione tecnologica, andava 
via via sviluppandosi la cultura della pre-
venzione incendi, una sorta di profilassi 

sociale applicata alla sicurezza e alla difesa dal fuo-
co scaturita dall’esperienza e dagli studi dei tecnici 
addetti ai servizi di soccorso. Essi, vivendo a stret-
to contatto con gli incendi (ed incidenti in genere), 
e con le relative cause-effetto, avevano più di ogni 
altro la possibilità di studiare le forme migliori per 
prevenirli tanto nelle strutture particolarmente 
esposte, quali le industrie, i magazzini, i laboratori, 
le sale cinematografiche, i teatri e le autorimesse, 
quanto negli edifici di civile abitazione.
Anche in questo campo fu preziosissimo l’impe-
gno della Federazione Tecnica Italiana dei Corpi dei 
Pompieri che sin dalla sua nascita ebbe un ruolo atti-
vo anche nella diffusione e nello sviluppo delle varie 
tematiche legate alla prevenzione incendi. Essa si 
impegnò attraverso numerosi convegni a denuncia-
re una situazione non più sostenibile in fatto di sicu-
rezza, sollecitando, nel contempo, gli amministra-
tori a fare di più e meglio mettendoli maggiormente 
di fronte alle loro responsabilità.

Una delle tematiche più dibattute è stata quella del-
la sicurezza nei luoghi di pubblico spettacolo e di 
grande presenza di pubblico come, nel nostro caso, 
le manifestazioni assimilabili alle esposizioni, che 
vedevano la presenza di migliaia di spettatori e visi-
tatori contemporaneamente.
La presenza dei civici pompieri nell’ambito del-
le esposizioni, quindi, non si limitava ad una sola 
partecipazione collaterale con eventi pompieristici 
paralleli. Questi erano parte integrante della sicu-
rezza antincendio delle aree e dei complessi espo-
sitivi, attraverso la presenza costante di squadre 
predisposte per la vigilanza antincendio. Queste 
effettuavano una vigilanza interna alle aree esposi-
tive e all’interno dei singoli padiglioni, mentre altre 
squadre soprintendevano alla sicurezza esterna, ga-
rantendo un rapido intervento.
Causa la complessità degli spazi, l’estensione delle 
aree espositive, la vulnerabilità dei materiali impie-
gati per la realizzazione dei padiglioni, la presenza 
di materiali facilmente infiammabili e la presenza 
di un folto pubblico, facevano sì che la sorveglianza 
antincendio richiedesse una particolare attenzione 
e una disciplina molto ferrea, alla quale i civici pom-

pieri dovevano attenersi per lo svolgimento del loro 
delicato compito. 
Ogni particolare doveva essere annotato su apposi-
ti registri, che sarebbero poi stati attentamente va-
gliati dagli ufficiali dei corpi pompieri per riscontra-
re eventuali anomalie nelle procedure o eventuali 
manchevolezze da parte del personale.
Anche alla formazione e all’aggiornamento quasi 
quotidiano veniva data una particolare importan-
za, affinché il personale pompieristico possedesse 
la minuziosa conoscenza degli immensi spazi espo-
sitivi e un’abitudine consolidata a muoversi al loro 
interno.
Un compito non certamente facile a causa delle 
enormi superfici dedicate alle esposizioni, ma so-
prattutto alla facilità con la quale potevano andare 
a fuoco.
Durante l’Esposizione Generale Italiana di Torino 
del 1884, il 28 aprile si abbatte sulla città un violen-
to temporale che distrugge un aerostato. Questa la 
cronaca de “La Gazzetta Piemontese”: «L’areosta-
to Italo non è più. Italo, il pallone frenato di Godard, 
che aveva 4000 metri di cubatura, non è più! Oggi, 
alle 4 1/2, scoppia un grosso temporale. Parecchie 
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persone avevano già preso il biglietto per salire in 
alto, ma esitavano ad entrar nella navicella poiché 
il tempo non li rassicurava. D’altronde Godard, pra-
tico pur troppo, non permetteva l’ascensione. Il pal-
lone si muoveva, e quasi si torceva, sulle otto funi 
che lo attaccano a terra al disopra del pozzo. D’un 
tratto si sente un gran tuono! Il fulmine è caduto al 
sommo del pallone. Esce una gran fiammata; seta, 
funi, navicella, tutto s’incendia in un batter d’occhio: 
il pallone s’inchina sopra un fianco e viene a cadere 
presso il palco della musica. L’improvviso disastro 
reca un grande scompiglio nella folla assiepata in-
torno al pallone. Le persone che sono più vicine 
s’arretrano sgominate gettando a terra e rovinando 
sedie, tavolini e strumenti musicali. Alcune signore 
svengono. Si corre subito a chiamare i pompieri. I 
pompieri vengono in tutta fretta, ma pur troppo tar-
di. Il fuoco e l’acqua, due dei quattro elementi degli 
antichi fisici, hanno compiuto l’opera loro; il pallone 
è cenere bagnata, nel terzo elemento, nell’aria c’è 
ancora l’odor di gas e di bruciato. Disgrazie alle per-
sone, nessuna. Qualche piede pesto, qualche tuba 
schiacciata, qualche gonnella sdruscita, ma per for-

tuna niente altro! La maggior disgrazia pur troppo è 
toccata al povero proprietario che ha perduto quello 
sventurato Italo».
Danni alle strutture espositive invece si ebbero du-
rante l’Esposizione di Como del 1899, organizzate 
per celebrare i cento anni dall’invenzione della pila, 
ad opera del comasco Alessandro Volta. L’8 luglio 
di quell’anno, un corto circuito scaturito da un cavo 
elettrico, diede origine ad un furioso incendio che in 
un’ora circa, bruciò e distrusse completamente i pa-

diglioni dell’esposizione, fra cui la rimessa tranviaria 
che ospitava i nuovi veicoli che avrebbero dovuto 
entrare in servizio per la città alla conclusione dell’e-
sposizione.
Il dramma fu talmente forte e avvertito, che subito 
venne aperta una sottoscrizione tra i cittadini per 
recuperare i fondi per la ricostruzione. Avvenne nel 
tempo record di un mese, permettendone la riaper-
tura il 20 agosto 1899.
Il 3 agosto del 1906 nell’esposizione di Milano un in-

Regolamentazione del servizio dei Pompieri per l’Espo-
sizione del 1911 di Torino.

Nella pagina seguente i pompieri impegnati nell’estinzione 
dell’incendio al “Castello delle acque”. Sotto uno dei due 
battelli-pompa da incendio in vigilanza all’esposizione di 

Torino del 1911, davanti al Padiglione del Belgio.
Nella pagina successiva l’autopompa Itala nr. 1 con al 

traino la pompa a vapore, impiegata per la vigilanza antin-
cendio nell’esposizione del 1911 e la pianta dell’esposizione 

al Valentino.
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cendio distrusse diversi edifici e padiglioni tra i quali 
la galleria d’Arte decorativa italiana e ungherese, il 
settore espositivo delle Industrie Femminili Italiane 
e il padiglione dell’Architettura.
Quattro anni dopo, era il 1910, un altro incendio 
mise a rischio l’esposizione di Bruxelles. Scoppiò nel-
la notte tra il 14 e il 15 agosto, distruggendo la parte 
centrale, interamente la Bruxelles Kermesse e gran 
parte di alcuni padiglioni, tra i quali quello della Gran 
Bretagna e parte degli spazi dedicati alla Francia.
Questi incendi destarono non poche preoccupazio-
ne agli organizzatori dell’esposizione torinese che si 
sarebbe svolta in città l’anno successivo, i quali però 
seppero fare tesoro delle esperienze negative avve-
nute nelle città menzionate.
Il comitato organizzatore torinese si preoccupò im-
mediatamente di rafforzare i dispositivi in dotazione 
ai pompieri. Già pochi giorni dopo l’incendio di Bru-
xelles, vennero analizzati con una maggiore atten-
zione i piani della sicurezza, e iniziato ad apportare 
dei miglioramenti alle criticità emerse con l’incendio 
della capitale belga.
Leggiamo da “La Stampa” del 30 agosto 1910: «Ri-
cordando che oltre alle potenti pompe da incendio 

a vapore il Corpo dei pompieri avrà a disposizione 
due nuovi automobili-pompa, ciascuno della forza 
di 2000 litri al minuto. Il colonnello comandante dei 
pompieri di Parigi, che fu a Torino in questi giorni 
per visitare i lavori della Sezione Francese, ebbe a 
dichiarare che all’Esposizione di Torino tutte le mag-
giori disposizioni contro gli incendi furono prese e 
che egli non avrebbe saputo immaginare di meglio.
Ma le misure da prendere a salvaguardare un’Espo-
sizione da un possibile incendio non sono mai trop-
pe, e lo dimostrano i fatali disastri delle Esposizioni 
di Como, di Milano  ed ancora recentemente a Bru-
xelles.
Sarebbe bene premunirsi anche di mezzi extra-or-
dinari, ricorrendo alle acque inesauribili del Po, che 
attraversa la nostra Esposizione in tutta la sua lun-
ghezza.
Nei grandi porti si tengono sempre pronti i cosiddet-
ti piroscafi-pompa a vapore, ma questi mezzi, per la 
poca profondità delle acque del Po, non sarebbe-
ro adatti pel nostro caso, mentre invece i moderni 
autoscafi per la navigazione sui fiumi, provvisti di 
motore a scoppio (benzina), collegato ad innesto ad 
una pompa aspirante e premente potrebbero ren-
dere prima e durante l’Esposizione segnalati servizi. 
Il battello-pompa da incendio (canotto autoscafo) 
dovrebbe percorrere di continuo notte e giorno il 
fiume Po da un capo all’altro dell’Esposizione (vedi 
fotografia N.d.A.), e ad un dato segnale, che indicas-
se sulle sponde la località dell’incendio, con sollecita 
manovra portarsi sul luogo segnalato, e, fermato il 
motore, innestarlo alla pompa, nel mentre che il ca-
notto verrebbe ancorato e posta in funzione la lan-
cia di spegnimento. Il potente getto d’acqua aspira-
ta dal Po verrebbe diretto sul punto dove segnalato 
l’incendio,  e  funzionerà  con  efficacia fin  dall’inizio 
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del fuoco. Si può ritenere che due soli auto-sca-
fi-pompe da incendio, in continua navigazione sul 
Po siano sufficienti, data la velocità di cui dispon-
gono e la facile manovra per raggiungere in pochi 
minuti secondi quel punto della sponda del Po nella 
cui prossimità venne segnalato coi sistemi conven-
zionali (colpo di petardo, bandiera e faro di notte) 
l’inizio dell’incendio. L’auto-scafo dovrà essere prov-
visto, oltre che di una potente pompa aspirante-pre-
mente, anche di tubi flessibili di collegamento, di 
lance, ecc., ed avere a bordo, oltre al personale di 
manovra, anche un pompiere per stendere secondo 
i casi, i tubi sulla riva del fiume e manovrare la lancia 
di incendio».
Parallelamente all’organizzazione per la sicurezza, i 
pompieri parteciparono anche a numerose esercita-
zioni sia all’interno dello spazio espositivo, sia all’e-
sterno, affinché tutto il territorio interessato fosse 
posto sotto stretta vigilanza.
Leggiamo sempre “La Stampa” la cronaca di una di 
queste esercitazioni del 25 novembre 1910: «Il Corpo 
dei Pompieri ha compiuto ieri mattina un’altra delle 
esercitazioni destinate all’addestramento dei vigili 
e delle guardie municipali nella manovra degli im-

pianti idrici costruiti a difesa degli edi-
fizi dell’Esposizione. Il tema proposto 
nell’esercitazione era di circoscrivere 
e spegnere un incendio sviluppatosi 
nella galleria dell’elettricità. Alla ma-
novra diretta dal Comandante cava-
liere Giusto, e dal vice-comandante, 
signor Ceresa presero parte i vigili e 
le guardie municipali della Sezione 
Locale e della Caserma Centrale con 
l’automobile di primo soccorso, due 
motopompe, due pompe a vapore e 
due scale aeree».

Quella di Torino del 1911, ospitata nel Parco del 
Valentino, si articolava su una superficie di oltre 
500.000 mq. Se si considerano poi i limitati collega-
menti, almeno al confronto con gli standard odierni, 
tra le squadre di vigilanza e tra questi e la direzio-
ne, rendono bene le difficoltà entro le quali erano 
costretti ad operare ed agire i pompieri addetti alla 
vigilanza, sottoposti ad una ferrea osservanza delle 
regole. Ne è la riprova il duro richiamo del Coman-
dante dei Civici Pompieri di Torino ing. Placido Giu-
sto, quando il 30 giugno 1911, richiamò duramente 
il personale preposto alla vigilanza interna, reo di 
aver dimenticato due manichette bagnate all’inter-
no delle loro cassette, nei padiglioni del Brasile e del 
Belgio.
Oppure il richiamo ad una maggiore osservanza al 
controllo, sempre da parte dei pompieri, delle chiavi 
per l’apertura delle cassette degli idranti.
Anche in questa edizione dell’esposizione ci furono 
diversi incendi, seppur in forma non drammatica 
come quella di Bruxelles, grazie anche ai meticolosi 
accorgimenti adottati dal comitato organizzatore 
per la sicurezza degli impianti e dei visitatori.

Il 24 maggio durante i lavori di manutenzione al Pa-
diglione della Francia, da una caldaia fuoriuscì del 
catrame in ebollizione che incendiò i diversi mate-
riali circostanti. Il pericolo maggiore venne scongiu-
rato dal rapido intervento dei pompieri, senza che 
vi fosse il coinvolgimento dei padiglioni confinanti.
Alcuni giorni dopo, il 9 di luglio un altro incendio 
distrusse le travature dell’edificio denominato “Ca-
stello delle acque”. Anche in questo caso l’interven-
to rapido dei pompieri di vigilanza, evitò che: «il pa-
nico tra il pubblico non fu molto».
I pompieri, così come avviene ai nostri giorni, non 
si limitavano alla sola vigilanza antincendio e ai soli 
interventi per incendi. Altri incidenti erano piutto-
sto frequenti, soprattutto tra la folla che gremiva gli 
soazi e i percorsi. Il 20 settembre, sempre a Torino, 
l’ammassamento di molte persone su una struttura 
precaria, per assistere all’inaugurazione delle statue 
installate sul ponte Umberto I, provocò il suo cedi-
mento travolgendo altre numerose persone che si 
trovavano al di sotto. Fortunatamente non vi furono 
vittime, ma solo feriti; i più gravi furono la signora 
Desolina Gallo e il tenente di fanteria Giacomo Bot-
to soccorsi e trasportati dai pompieri all’Ospedale 
Maria Vittoria.
Inoltre i pompieri erano altresì comandanti a pre-
senziare, in alta uniforme, alle cerimonie dedicate 
a particolari momenti, sempre nell’ambito del pro-
gramma delle esposizioni, come la visita di Reali o 
Capi di Stato, oppure per importanti spettacoli o 
rappresentazioni teatrali. In conclusione non man-
cavano anche gli elogi e gli apprezzamenti, soprat-
tutto dai rappresentanti dei Paesi espositori, a favo-
re dei pompieri italiani che ancora una volta seppero 
farsi apprezzare per la preparazione e l’alta profes-
sionalità posseduta.
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Pompieristici
I Concorsi-Convegni

L’evoluzione tecnologica e industriale che si 
ebbe con la diffusione delle macchine a vapo-
re, determinò enormi stravolgimenti sociali 
ed economici, tanto da mutare tra i secoli 

XVIII e XIX i metodi ed i cicli produttivi. Ma non solo. 
Anche per i pompieri si ebbe un miglioramento tec-
nologico, quando le industrie del tempo sfruttando 
le nuove tecnologie introdotte dal vapore, comin-
ciarono a produrre nuove e sempre più potenti mac-
chine per la difesa dal fuoco.
Ben si comprende come anche le macchine da in-
cendio beneficiarono di queste profonde innovazio-
ni, soprattutto per il movimento delle pompe mosse 
dalla generosa energia erogata dalle potenti caldaie 
a vapore. 
Anche questa tecnologia entrò a pieno titolo tra le 
sale e i padiglioni delle esposizioni. Anzi a queste 
nuove macchine vennero dedicate persino alcune 
specifiche esposizioni, segno evidente dell’impor-
tanza che veniva attribuita alla difesa dal fuoco, or-
mai non più affidata alle sole forze umane. 
Una delle prime e tra le più importanti fu la Mostra 

Internazionale di Macchine ed Attrezzi per Pompie-
ri, svoltasi a Torino nel 1887.
Per alcuni giorni nelle sale espositive della Scuola 
Rayneri in Via Madama Cristina 41, a due passi dal 
Parco del Valentino, fecero bella mostra gli ultimi 
ritrovati della tecnologia in fatto di lotta al fuoco. 
Accanto alle recenti pompe a vapore, si potevano 
ammirare le ultime grandi invenzioni come scale ae-
ree e carri fumistici”.
Sotto l’attento controllo della Giuria composta dai 
Comandanti di Torino, Roma, Napoli, Milano, Ge-
nova e Palermo, i Corpi Pompieri di Roma, Genova, 
Firenze, Torino, Napoli, Lucca, Palermo, Bologna, 
Novara, nonché singoli pompieri-inventori e molte 
ditte produttrici misero in mostra le proprie attrez-
zature e il meglio del momento.
Tra la fine del secolo XIX e la prima metà del secolo 
XX, in concomitanza alle Esposizioni Nazionali ed 
Internazionali, sino a quelle Universali, che puntual-
mente venivano organizzate un po’ in tutto il mon-
do, per celebrare particolari ricorrenze storiche, si 
tenevano  anche  incontri  tra  i vari  corpi  pompieri, 
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I Pompieri di Torino a bordo dell’autopompa Itala n. 2, fotografata nel cortile della 
Caserma Centrale, all’incirca nel 1914. L’ultimo vigile a sinistra seduto “a casset-
ta”, si chiamava Giuseppe Stemmer, mitica figura dei pompieri torinesi.

Nella pagina precedente la lettera della ditta “F.lli Peretto”, fornitrice di materiali 
al Corpo di Torino per il Centenario del 1924.



34      34

Copertina del Secolo Illus-
trato dedicata al concorso 

di Milano del 1891.

Planimetria dei locali 
dell’Esposizione di Torino 

del 1887.

Stampa dell’Esposizione di 
Torino del 1887.

Nella pagina seguente la 
pubblicità della  Ditta Piet-

ro Berzia di Torino degli inizi 
del 1900.
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durante i quali questi si confrontavano professional-
mente attraverso esibizioni ginniche e simulazioni 
di interventi.
Questi convegni-concorsi non erano però disgiunti 
da momenti meno celebrativi ed esibizionistici, con 
dibattiti e riflessioni, spesso molto proficui, sulle va-
rie tematiche professionali e di carattere preventivo.
In forma schematica si cerca di ricostruire, sulla base 
dei documenti d’archivio disponibili, alcune delle 
manifestazioni più significative che caratterizzaro-
no la fine del secolo XIX e sino a tutta la prima metà 
del secolo scorso. La documentazione sull’argo-
mento oggi è molto frammentaria e incompleta, ed 
è questo l’intento che il gruppo di lavoro si è dato: 
ricostruire attraverso i documenti esistenti una fon-
damentale storia dei pompieri italiani, ricollegando 
tra loro i vari frammenti ancora esistenti.
Dunque, il primo Concorso pompieristico di cui si 
ha traccia è del 1884 durante l’Esposizione Gene-
rale Italiana di Torino e parallelamente al concorso, 
avrebbe dovuto tenersi anche il 1° Congresso dei 
Pompieri Italiani. Di entrambe gli eventi non si han-
no notizie certe sul loro effettivo svolgimento. Infat-
ti il periodico Il Pompiere Italiano del 1° settembre 
1884, pubblicò un riassunto del carteggio tra il Di-
rettore del periodico E. Baumann, che lamentava le 
incertezze a pochi giorni dell’evento, e il Presidente 
del congresso Arcozzi Masino il quale rispose: «Per 
lo scarso numero delle adesioni pervenute a tutt’og-
gi pel primo Congresso dei Pompieri italiani, per la 
mancanza quasi assoluta di temi proposti per es-
servi trattati, e per le condizioni sanitarie anormali 
del Regno (quell’anno ci fu un’epidemia di colera), le 
quali nel prossimo Settembre potrebbero forse es-
sere d’ostacolo a taluni di potervi intervenire, questa 
Presidenza provvisoria ha deliberato  di  sospendere 
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Alcune fasi delle dimostrazioni professionali 
all’Arena di Milano del 1899.

Sotto una lettera del Comandante di Milano al 
Comandante di Mantova.
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per ora, detto Congresso, salvo a ripro-
porlo pel prossimo anno 1885, qualora se 
ne manifesti l’opportunità e si renda pro-
babile la riuscita del medesimo».
L’esposizione invece si svolse regolar-
mente e fu anche un successo con oltre 
tre milioni di visitatori.
Il quotidiano torinese “La Gazzetta Pie-
montese”, il 15 febbraio dello stesso 
anno, informava i suoi lettori che il Co-
mune di Palermo avrebbe mandato a To-
rino due suoi mezzi più alcuni pompieri: 
«Sappiamo che le Autorità municipali 
hanno disposto di mandare all’Esposi-
zione di Torino l’archetipo del castello 
ginnastico ed il carro per il trasporto di 
pompa, attrezzi e pompieri per incendi 
fuori città. Il 1° sarà per qualche giorno 
esposto al Municipio; il 2° nel negozio 
del sig. La Farina, via Vittorio Emanuele. 
Per chi non lo sappia, il carro trasporta 
la pompa, la quale può dare due getti di 
acqua funzionando come due pompe e 
n. 12 pompieri ed una quantità di attrez-
zi ed utensili di salvataggio o strumenti 
per il mestiere da falegname e muratore, 
oltre ad una scala a cerniera ed un’altra 
lunga 8 metri divisa in quattro pezzi. La 
grande utilità del detto carro è che nei 
casi d’incendio fuori città, attaccando il 
carro con due cavalli, in poco tempo si è 
sul luogo dall’incendio con una squadra 
di 12 pompieri riposati e pronti a metter-
si in azione e con tutto l’occorrente per 
ispegnerlo. Non manca che solamente 
l’acqua, la quale certamente non si può 

trasportare, ma che deve trovarsi so-
pra luogo o adiacenze. È in costruzio-
ne un altro carro a due ruote, il quale 
trasporterà un’altra pompa, quattro 
pompieri e qualche altro attrezzo; e 
cosi con i due carri si può essere sicu-
ri di spegnere qualunque incendio; e 
nei casi eccezionali il carro a due ruo-
te, lasciando la pompa e gli uomini, 
ritorna in quartiere per provvedersi di 
altra pompa ed altri pompieri. Dette 
costruzioni sono state eseguito dagli 
operai del Corpo, palermitani. Voglia-
mo augurarci che il nostro Municipio 
mandi a Torino i nostri pompieri con 
gli attrezzi corrispondenti per poter 
degnamente figurare gli archetipi in 
parola».
Ma la circostanza che più di altre farà 
dell’esposizione torinese una pietra 
miliare per l’evoluzione tecnica dei 
materiali pompieristici, fu la presen-
tazione del nuovo modello della Sca-
la Porta di 40 m. Torino possedeva 
già un esemplare di una scala messa 
a punto dal meccanico Paolo Porta di 
Milano, acquistata e montata dagli 
stessi pompieri, sotto la direzione di 
Porta, nel cortile della stazione princi-
pale, all’epoca nel cosiddetto Cortile 
del Burro del Comune, nel novembre 
del 1863. 
Sempre dalle pagine de “La Gazzet-
ta Piemontese” del 15 ottobre 1884: 
«Alle due precise di ieri moltissimi vi-
sitatori erano radunati attorno ad un 

gruppo di tre scale aeree Porta di di-
verse dimensioni disposto sulla piaz-
za del Salone dei concerti. Ottenutosi 
dalle civiche guardie lo sgombro dello 
spazio centrale occorrente alle ma-
novre annunciate, l’inventore e co-
struttore di quei ben noti ed utilissimi 
congegni fece innanzi tutto montare 
ed innalzare una scala del tipo origi-
nario e più comunemente usato, e 
cioè sopra carro a quattro ruote per le 
altezze dai 15 ai 30 metri. L’esemplare 
presentato è uno di quelli che furono 
dal cav. Porta posti a disposizione del 
Comitato fin da prima dell’apertura 
dell’Esposizione. Montato dai civici 
pompieri in quattro minuti, dimostrò 
di corrispondere completamento ai 
requisiti di solidità, e perfetta conser-
vazioni ad onta del lungo uso prece-
dentemente fattone. Seguì la prova 
del secondo tipo di scala immaginato 
dal Porta per le altezze minori di me-
tri 15, assai conveniente pei lavori nei 
grandi locali interni. Quella scala era 
una delle due esposto nella Galleria 
delle industrie meccaniche, leggera e 
svelta, fu trasportata tal quale si tro-
vava e sottoposta a diverse evoluzio-
ni. Per ultimo seguì la montatura del-
la annunciata colossale scala di metri 
40 di altezza, atta a raggiungere an-
che i metri 45 ed a servir anche come 
ponte orizzontale fino a metri 40 di 
distanza. Quando questa imponente 
torre   ambulante  fu  completamente 
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innalzata, in meno di 25 minuti, e 
che vi furono montati otto o die-
ci dei bravi nostri pompieri che la 
avevano manovrata, il pubblico 
scoppiò in meritati applausi all’in-
ventore. Assisteva all’esperimen-
to S. A. il Duca di Aosta che a lun-
go s’intratteneva coll’inventore. 
Vi presenziavano puro il ministro 
Magliani, l’ing. Riccio, il presi-
dente dell’Esposizione, il comm. 
Aiello ed altri membri del Comi-
tato e giurati, nonché molti egre-
gi cittadini fra i quali notammo il 
comm. Valvassori, l’ing. Agudio e 
diversi ufficiali del Genio. Mentre 
le tre scale erano montate, il no-
stro egregio fotografo cav. Berra 
ritraeva l’interessante gruppo col-
la macchina fotografica. L’egregio 
cav. Porta s’ebbe gli applausi e le 
approvazioni meritatissime degli 
astanti. E noi gliene facciamo le 
nostre congratulazioni».
Cinque anni dopo fu Milano ad 
il Primo Concorso Nazionale dei 
Pompieri, che si svolse nella gran-
diosa cornice dell’Arena nel 1899. 
Per tre giorni 35 Corpi italiani con 
377 pompieri, più numerose rap-
presentanze italiane ed estere, 
diedero luogo a spettacolari di-
mostrazioni professionale e gin-
niche.
Nell’estate dello stesso anno si 
svolsero a Como le Celebrazio-

ni Voltiane, per ricordare i cento 
anni dall’invenzione della pila da 
parte di Alessandro Volta.
Purtroppo un gravissimo incendio 
distrusse completamente i padi-
glioni dell’esposizione.
La prima partecipazione italiana 
ad un concorso estero, fu quel-
lo internazionale di Thonon les 
Bains, nell’Alta Savoia france-
se, che si articolò tra il 31 luglio 
e il 2 agosto del 1909. Promos-
so dall’Unione Dipartimentale 
dell’Alta Savoia, sotto gli auspici 
del Ministero della Guerra, alla 
manifestazione vi parteciparono 
oltre tremila pompieri francesi e 
delle nazioni vicine.
Vi prese parte pure una squadra 
di venti pompieri torinesi, nel 
duplice intento di mettere in evi-
denza il riammodernato materia-
le pompieristico, ma soprattutto 
per prendere contatti con i Corpi 
esteri in vista del Concorso Mon-
diale che avrebbe avuto luogo a 
Torino due anni dopo.
La Fédération Royale des Corps 
de Sapeurs-Pompiers de Belgi-
que nell’ambito dell’Esposizione 
Universale di Bruxelles del luglio 
del 1910, organizzò due Congres-
si interessanti il servizio incendi. 
L’uno si svolse dal 22 al 25 luglio, 
ed ebbe come tema i salvataggi 
in caso  d’incendi,   salvataggi  sui 
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Nelle pagine precedenti la fanfara dei pompieri di Torino che parte-
cipò al concorso di Thonon nel 1909 e in assetto da intervento.

In queste pagine il n. 35 della rivista satirica Pasquino dedicata 
all’esposizione del 1887, il manifesto del Concorso Pompieristico di 

Torino del 1911, un momento di pausa dei pompieri nel Parco 
del Valentino, il Comandante dei  Pompieri di Torino, Colonnello Gius-
ti che parla a tutti i pompieri partecipanti al concorso e la squadra di 

Venezia e in basso quella di Londra.
Nelle pagine seguenti le squadre dei pompieri al Valentino, il disegno 

del castello di manovra e squadre impegnate nelle gare di incendio.
La copertina de “La Domenica del Corriere” dedicata  al gioco 

dell’Idropallone eseguito dai pompieri torinesi nel corso delle cele-
brazioni del 1928 
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fiumi, e soccorsi ai feriti; l’altro, che ebbe luogo su-
bito dopo, cioè tra il 27 luglio ed il 1° agosto, trattò 
dell’applicazione delle automobili per la trazione del 
materiale da incendi, dei vari sistemi di pompe, ecc.
Anche quest’edizione dell’esposizione venne fune-
stata da un violentissimo incendio.
Nel nostro Paese l’Esposizione Universale di Torino 
del 1911, organizzata per la ricorrenza dei primi cin-
quant’anni dell’Unità d’Italia, è stata forse in assolu-
to, la più importante esposizione italiana. 
Nell’ambito delle iniziative collegate all’evento, un 
posto di rilievo lo ebbe il Convegno-Concorso Mon-
diale Pompieri di Torino, importante anch’esso per 
il numero dei Corpi e dei pompieri partecipanti, mai 
così alto prima di allora.
Il successo di partecipazione e la risonanza interna-
zionale furono grandi, grazie, appunto, alla parteci-
pazione di circa cento Corpi di Pompieri, di cui qua-
rantanove provenienti dall’estero, che per sei giorni, 
dal 17 al 22 agosto, si esibirono presso il famoso e 
immenso “Stadium” di Corso Duca degli Abruzzi, il 
più grande stadio italiano a quei tempi in grado di 
ospitare sino a 60.000 spettatori, demolito poi nel 
secondo dopo  guerra per far posto al Politecnico.
I più importanti Corpi partecipanti furono: Buenos 
Aires, Santa Fè, Montevideo, Vienna, Budapest, Go-
rizia, Varsavia, Praga, Parigi, Grenoble, Lyon, Nizza, 
Berlino, Francoforte, Londra, Lugano, Aosta, Bolo-
gna, Como, Cremona, Cuneo, Milano, Novara, Ra-
venna, Savona, Spezia, Venezia. Parteciparono oltre 
settecento pompieri. Una buona parte di questi era-
no aziendali.
I premi assegnati furono naturalmente numerosi, 
ma ciò che più sorprese gli organizzatori fu il grado 
di preparazione professionale dimostrato dai cosid-
detti corpi di provincia e da quelli aziendali, che sep-

Nella pagina precedente la foto ricordo davanti all’autopompa dei pompieri di Londra di una coppia di visitatori e 
una squadra di pompieri in gara.
Sopra i pompieri milanesi al castello di manovra al Concorso di Milano del 1912.
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Frontespizio del program-
ma delle gare del con-

corso di Novi Ligure del 
1912. Elenco dei pompieri 

di Torino partecipanti al 
concorso.

Invito e biglietto di ingres-
so per i festeggiamenti 

del 1° Centenario dei 
Civici Pompieri di Milano.

Sopra pompieri al castello 
di manovra al Concorso di 

Milano del 1912
Nella pagina successiva il 

concorso di Ravenna del 
1921 e il telegramma  per 

il Concorso di Milano del 
1912. 
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pero tener testa a quelli più blasonati delle grandi città.
Pochi mesi dopo, nella primavera del 1912, Milano festeg-
giò i suoi pompieri per i loro primi cento anni di fondazione. 
Il Civico Corpo Pompieri di Milano venne istituito con de-
creto di Eugenio Napoleone di Francia Viceré d’Italia, e 
l’Amministrazione Comunale di Milano, con il concorso del-
la Federazione Tecnica Italiana dei Corpi Pompieri e dell’U-
nione Lombarda Pompieri, deliberò di festeggiare tale 
storica ricorrenza nei giorni 4 e 5 maggio con un Convegno 
Nazionale di pompieri, attraverso un fitto programma di 
esercitazioni ginnico-pompieristiche. 
Dopo Milano fu la volta di Novi Ligure con un Concorso 
Sezionale del Piemonte e della Provincia di Pavia, una ma-
nifestazione interregionale che si svolse dal 1° al 2 giugno 
1912.
Ancora una manifestazione in provincia di Alessandria con 
il Convegno Nazionale Ginnastico – Campionati Nazionali 
Lanci e Getti e il Concorso Fanfare di Acqui Terme dal 30 al 
31 agosto 1913.
Nei giorni 20-21 settembre 1913 ebbe luogo a Vicenza un 
Convegno-Concorso Pompieristico sotto: «l’alto patronato 
del Municipio di Vicenza, delle maggiori autorità Politiche 
e Amministrative della Venezia e della Federazione Tecnica 
dei Corpi Pompieri Italiani, organizzato dalla Società Pro 
Vicenza». Al Convegno parteciparono diversi Corpi impor-
tanti e minori.
Ravenna ospitò nei giorni 11, 12 e 13 giugno 1921 il Concor-
so Nazionale dei Pompieri. 
Dal 5 al 7 maggio 1923 la città di Modena ospitò il Concorso 
Nazionale Pompieristico e la Mostra di Materiale di Preven-
zione e Spegnimento Incendi.
Pontarliert in Francia, nei giorni 15 e 16 agosto 1924, ospi-
tò il Gran Concorso Internazionale, organizzato dalla locale 
Compagnia dei Sapeurs-Pompiers e dalle Autorità Diparti-
mentali di Doubs.
A Torino il giorno successivo alla chiusura del concorso di 

Pontarliert, iniziarono le fastose celebrazioni per i 
primi cento anni di fondazione del Corpo Pompieri 
della città, avvenuta nell’ottobre del 1824  per volere 
del re Carlo Felice.
I festeggiamenti e tutte le manifestazioni collatera-
li si svolsero dal 27 al 29 settembre, con la parteci-
pazione di 71 corpi comunali e di aziende private e 
circa 1200 pompieri provenienti da diverse località 
d’Italia. La più vicina Novara, la più lontana Palermo.
“La Stampa” del 26 settembre già preannunciava: «il 
grande convegno-concorso pompieristico nazionale 
che si svolgerà domani e domenica nella nostra città 
|...| 50 squadre dei principali Corpi pompieri italiani 
sono inscritte al Concorso e 30 altre giungeranno in 
rappresentanza |...| Sabato alle ore 14,30 avranno 
inizio le gare delle squadre a tema libero che saran-
no chiuse domenica alle 19 alla presenza di S. A. R. 
il Duca di Aosta. Alle 21.30 di domenica si produr-
ranno le più importanti squadre, offrendo uno spet-
tacolo reso ancor più interessante dall’ausilio dei 
bengala che verrà ad accrescere l’illusione del vero 
incendio. I pompieri di Torino simuleranno l’estinzio-
ne di un incendio d’una fabbrica di fuochi d’artificio, 
eseguiranno interessanti esercizii di ginnastica im-
provvisando incastellature con scale, e chiuderanno 
lo spettacolo con fantastico effetto di potenti getti 
d’acqua illuminati da proiettori e colorati al bengala 
in varie tinte. Al corteo interverranno 1200 pompieri 
delle città d’Italia, con musiche, bandiere, macchi-
ne, la Federazione Nazionale Pompieri».
Tutte le fasi del concorso si svolsero nell’enorme 
spiazzo della cosiddetta Cittadella, oggi corso Sic-
cardi, uno spazio sostanzialmente rimasto invariato.
Seppur infarcita della retorica del tempo, risulta in-
teressante la lettera del Commissario Prefettizio di 
Torino che esaltava il valore dei vecchi pompieri de-
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In queste pagine e 
il quella successiva 
documenti e immagini 
del Concorso di Torino 
del 1924.
Fattura per il pranzo 
dei pompieri di Torino 
in una trattoria di 
Firenze per il concorso 
del 1924.



50      50



51      51

finiti nobili vegliardi, e la loro inadeguatezza all’uso 
dei mezzi moderni, quelli del 1924.
Concetti conosciuti che ancora oggi si sentono tra i 
corridoi e le rimesse delle sedi di servizio.
Merita la sua lettura. 

POMPIERI!
A giorni numerose squadre di vostri Commilitoni, sa-
ranno ospiti della Città di Torino.
Convengono per celebrare, in una nobile gara, il primo 
centenario del nostro glorioso Corpo, costituito con 
Sovrana ordinanza all’alba del 1824, e in quello stesso 
anno, per Augusta disposizione, dotato di un regola-
mento di servizio e di disciplina.
La celebrazione della ricorrenza centenaria, non sol-
tanto per disposizione dell’Autorità Municipale, ma 
per concorde vostro volere, e per lo spontaneo, gene-
roso contributo dei Cittadini, assumerà sicuramente 
un alto significato morale. Noi raccoglieremo con gio-
ia e con affetto le rappresentanze pompieristiche delle 
Città sorelle, e voi Pompieri di Torino, ne sono certo, 
saprete essere degni e magnifici emuli, degli ospiti de-
sideratissimi.
E la Cittadinanza, il popolo che tanto vi ama, accor-
rerà ad ammirarvi nei perigliosi esercizi, nelle manovre 
ardite, in simulati sinistri. E tra la folla saranno com-
presi i vecchi commilitoni, quelli che furono un tempo 
lontano, i vostri maestri!
Essi, con un tremito nelle vene ed umidi gli occhi, vi 
guarderanno frementi di non poter chiedere al fato, 
per un momento almeno, che dia ad essi l’antica gio-
vinezza, e la nobile divisa per cimentarsi al periglioso 
gioco!
Ah! nobili vegliardi, anche se l’inesorabil, tempo arre-
trasse la ruota, e vi ridonasse per un momento i verdi 
anni, come mai potreste conciliare le diavolerie mec-
caniche moderne colle abitudini delle manovre anti-

che ?
Si, si, ben più arduo ai tempi di vostra giovinezza era 
il compito! Traini pesanti, spinti con vigoria di braccia 
e trascinati da galoppanti cavalli, i muscoli tesi, nello 
sforzo delle manovre alle pesanti scale. Quasi tragica 
la fatica di penetrare in oscuri meandri, fra esalazioni 
di pestifero fumo, sommamente temerari i salvataggi 
in vecchie case, con tarlati pavimenti in fiamme, non 
efficacemente combattuti per mancanza di condotte 
e di prese d’acqua, e dove, brancolando, vi inoltrava-
te alla ricerca degli imploranti, che raggiunti, quasi vi 
soffocavano nel disperato avvinghiarsi, e che voi, cari-
chi di lor peso, portavate a salvamento, con acrobatici 
esercizi, lungo semplici corde che vi facevano sangui-
nare le mani.
Nobili e rudi fatiche, come nobile è la vostra calvizia.
Ma il secolo nuovo ha dato ai vostri figli dovizia di più 
perfetti e più rapidi ordegni.
Le pesanti macchine, lente, rumorose e scarsamente 
efficaci, trascinate da sbuffanti cavalli, sono ormai ri-
cordi del passato – oggi, le macchine leggere e rapide, 
modernamente attrezzate, sono mosse dallo schiop-
pettio di carburanti miscele, e giungono quasi colla 
velocità del pensiero sul luogo dell’incendio - ed i bravi 
vigili ne scendono agili, e colle forze serbate intatte 
per il cimento, si che sono quasi annullate le distanze 
e virtualmente decuplicati gli uomini; E nei sotterranei 
ove liquidi e merci sono in combustione, emanando 
esalazioni mefitiche, senza pericolo si inoltrano, per-
ché studi pazienti di inventori sagaci, diedero ad essi 
maschere protettrici. E non più il tribolio delle braccia 
per elevare le rozze e pesanti scale, ma magnifiche e 
maestose queste si innalzano, ad altezze quasi invero-
simili, con semplici manovre di ben studiati meccanici 
congegni.
Ed il liquido elemento che deve domare il braciere, af-
fluisce ad alta pressione nelle perfette condutture, ed 

esce efficace dalle poderose lance.
E gli infortunati sono tratti a salvamento con perfette 
manovre, di teli e di cinghie e le mani dei bravi vigili, 
più non sanguinano!
Ecco, ecco, o nonni amatissimi il gran cammino dei ni-
poti, eredi di vostre tradizioni, ecco perché, inutil dono 
vi farebbe il fato se anche vi concedesse per un giorno, 
la virilità trascorsa. Nel cimento, la vostra perizia im-
pari sempre sarebbe di fronte alla nuova arte, che usa 
di tutte le belle risorse della moderna meccanica.
Guardate, guardate quindi, o bravi ed amati vegliardi i 
nostri giovani, e siate paghi di constatare che essi non 
sono figli degeneri di nostre glorie!
Pompieri di Torino e di tutto il bel Paese! È troppo alta 
l’estimazione di Autorità e di Popolo, di cui siete cir-
confusi, perché io mi attardi ad esaltare le vostre ope-
re, il vostro coraggio, i vostri allori!
Parlano per voi e per me i nostri morti nelle calamità 
civili e nelle fatiche di guerra – parlano ai nostri occhi 
gli ampi petti decorati di numerose medaglie militari e 
civili, parlano della vostra virtù, le lapidi nelle vostre 
caserme, che tramanderanno ai tardi nepoti i nomi dei 
commilitoni caduti, ed infine, le gloriose medaglie che 
decorano le belle vostre antiche bandiere.
Quindi, a me non resta che dare a voi, Pompieri di To-
rino, che tante volte ammirai in perigliosi cimenti, ed 
alle valorose squadre delle città consorelle, il mio” de-
ferente saluto, ed il mio augurio alto e sentito, che la 
vostra virtù, il vostro progredire mai non si arresti per 
il bene dell’umanità e per l’onore dei vostri magnifici 
corpi.
Evviva i Pompieri d’Italia nel nome sacro del Re e della 
Patria!

Torino, Agosto, 1924
Il Commissario Prefettizio Agg.to

Luigi Grassi
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La squadra dei Pompieri di Torino al Concorso di Modena del 1923.
Nelle pagine seguenti immagini e documenti relativi a diverse manifestazioni
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Le manifestazioni sin qui organizzate 
ebbero una grande eco tra la pubblica 
opinione che partecipava di buon grado 
agli eventi, manifestando in ogni modo 
e con ogni forma il loro gradimento. Ne 
è la testimonianza il grande flusso di vi-
sitatori e la corale partecipazione alle 
spettacolari esibizioni dei pompieri.
In un tempo in cui non c’era altra forma 
di partecipazione - l’interconnessione 
globale era ancora lontana secoli luce - 
l’unico modo di assistere, di vedere era 
di muoversi di casa e andarci di persona.
E la gente ci andava. E ci andava di buon 
grado perché in molti casi, soprattutto 
per le classi meno abbienti, quella era 
una delle pochissime possibilità della 
vita di tuffarsi in un rutilante mondo, 
seppur effimero, fatto di suoni, voci, 
spettacoli, odori.
Come abbiamo potuto leggere anche 
la partecipazione degli stessi pompieri 
numericamente era stata sempre mol-
to alta. Avevano infatti assimilato anche 
loro le motivazioni fondanti delle espo-
sizioni universali, e cioè il confronto, il 
mettersi in gioco, l’osservare gli altri.
In un periodo storico nel quale la globa-
lizzazione era ancora piuttosto lontana, 
non esistevano altri modi per vedere gli 
altri come erano organizzati, quali at-
trezzature avevano e come si muoveva-
no sugli scenari di soccorso.
Se per i pompieri delle grandi città la 
faccenda era un po’ più semplice per 
una maggiore disponibilità economica 
e capacità organizzativa data anche dal 

numero degli addetti (più teste ben co-
ordinate lavorano meglio e di più che 
poche), i corpi dei piccoli centri avevano 
qualche problema in più per organizzarsi 
bene, certamente non per la mancanza 
di intelligenze. E allora l’unico modo era 
quello di partecipare alle manifestazioni 
che a decine venivano organizzate un 
po’ ovunque nel nostro Paese.
La partecipazione e la presenza signifi-
cava non solo esperienza professionale, 
ma anche l’occasione per acquisire le ne-
cessarie competenze organizzative. Ed 
ecco che con l’affacciarsi del 1900, anche 
molte piccole città che disponevano di 
un servizio antincendio, letteralmente 
“strapparono” dalle mani delle grandi 
città lo scettro dell’esclusività organizza-
tiva. La parte del leone sino ad allora era 
stata svolta da Milano, Roma, Torino, 
Bologna, Venezia, Napoli, Palermo, ecc., 
ma con il nuovo secolo vediamo centri 
come Saluzzo, Bassano, Busto Arsizio, 
Chieri, Gallarate, cimentarsi nell’orga-
nizzazione di concorsi, alcuni anche con 
notevole successo.  
A Domodossola nell’ambito della 1° 
Esposizione Industriale-Agricola Ita-
lo-Svizzera del 1926, si tenne il 23 ago-
sto un Convegno Pompieristico Interna-
zionale.
Udine propose nei giorni 29, 30 e 31 
maggio 1926 un concorso nazionale 
pompieristico sotto la denominazione di 
Giornata del Pompiere.
Sotto “l’Alto Patronato di S.A.R. il Duca 
di Pistoia”, la Città di Lucca ospitò, il 10, 
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11 e 12 settembre 1927, il convegno pompieristico 
nazionale e, nell’ambito di questo, la Terza Manife-
stazione Nazionale della Giornata del Pompiere, con 
l’inizio delle esibizioni al Castello di Manovra alle ore 
7 della domenica 11 e con la conclusione della mani-
festazione, il giorno successivo, tutti insieme festo-
samente nella Pineta di Viareggio.
Dopo un anno esatto nel settembre del 1928, e sem-
pre in occasione di una particolare ricorrenza – si 
celebrava lo Statuto Albertino – nell’ambito dell’E-
sposizione Internazionale di Torino, voluta dal re e 
dal duca d’Aosta, la città per quattro giorni venne 
“festosamente invasa” da oltre duemila pompieri 
con oltre trecento autopompe provenienti da tutto 
il mondo, per prendere parte al Concorso-Convegno 
Pompieristico Internazionale.
I torinesi si lasciarono coinvolgere di buon grado 
dalla grande e chiassosa kermesse, che vide nei 
giorni dal 1° al 4 settembre i momenti più intensi ed 
emozionanti di tutta l’esposizione, dove centinaia 
di pompieri si avvicendarono all’interno del solito 
«Stadium», esibendosi in esercizi corporei spetta-
colari, al limite del funambolismo, ed in simulazioni 
professionali quali l’estinzione di un violento incen-
dio e il salvataggio di persone da un villaggio in fiam-
me, interamente ricostruito in muratura e cemento 
armato all’interno dello stadio. L’insieme della co-
struzione, la cui lunghezza complessiva superava i 
duecento metri, riproduceva in tutti i suoi particolari 
le più svariate tipologie di edifici che generalmente 
formavano una cittadina. Vi erano edifici pubblici, 
scuole, uffici, edifici privati, magazzini, stabilimenti 
industriali, case di civile abitazione, case rurali con 
fienile, persino una sala cinematografica.
Ai momenti salienti ed emozionanti lo Stadium fece 
“il tutto esaurito” con non meno di sessantamila 
spettatori e moltissime autorità di rilievo italiane ed 

estere.
La manifestazione ebbe anche grande valore dimo-
strativo della capacità organizzativa e professionale 
dei pompieri italiani
L’Italia in quegli anni poteva ritenersi al passo di 
molte altre nazioni non solo europee, sia per le ca-
pacità umane, sia per i mezzi antincendio: i notevoli 
sforzi economici per il mantenimento del servizio 
antincendio venivano ben ripagati in professionalità 
ed efficienza, nonché in sicurezza per la collettività e 
i beni privati e pubblici.
Furono molti i consensi espressi dai Comandanti dei 
corpi esteri e dai giornalisti della stampa specializ-
zata. 
I riconoscimenti tributati dalla stampa estera all’or-
ganizzazione antincendi del nostro Paese, diede 
grande impulso a scambi ed intese con i pompieri 
d’oltralpe.
Anche la presenza in Italia della Federazione Tecnica 
dei Corpi Pompieri, un’importante e potente orga-
nizzazione che raggruppava molti dei Corpi italiani, 
giocò favorevolmente a favore di questa nuova con-
siderazione verso i nostri pompieri.
Come detto la Federazione non solo ebbe parte at-
tiva nel processo di evoluzione e di miglioramento 
del servizio antincendi, che portò poi alla nascita del 
Corpo Nazionale, seppe anche trasmettere ovun-
que, in Italia e all’estero, un’immagine di alta profes-
sionalità dei pompieri italiani. In più non tutti i paesi 
europei potevano vantare una Federazione efficace 
e ben organizzata come quella italiana, tant’è che 
veniva anche presa a modello.
Questo clima di particolare consenso favoriva la 
presenza dei pompieri italiani alle manifestazioni 
estere. Naturalmente per i nostri pompieri non era 
certamente un sacrificio recarsi all’estero. Furono, 
infatti, diverse le partecipazioni e tutte fatte di buon 

grado.
Parigi dal 21 giugno al 7 luglio 1929 ospitò l’Exposi-
tion Internationale du Feu.
Attorno ai tantissimi mezzi antincendio che face-
vano bella mostra di sé nell’enorme esposizione, 
catturò un grande interesse di pubblico come: «une 
gigantesque grande échelle - 36 mètres de hauteur - 
monteé sur plate-forme automobile, semble voluoir 
atteindre les nuages. On verra notamment un four-
gon-pompe étranger, de dimensions telles qu’on 
l’immagine difficilement circulant dans Paris».
A Spa in Belgio nella Provincia di Liegi, nel 1930 si 
festeggiò il Centenario dell’Indipendenza del Bel-
gio. Ai pompieri offrì il 36° Congrès de la Fédération 
Royale des Corps de Sapeurs-Pompiers de Belgique, 
nei giorni 14, 15 e 16 giugno 1930.
Erano rappresentati i Pompieri della Francia, Ger-
mania, Spagna, Olanda, Paesi Bassi, Jugoslavia, 
Estonia, Lettonia, Cina, Lussemburgo, Polonia, Sviz-
zera, Cecoslovacchia, Inghilterra e naturalmente del 
Belgio. L’Italia era rappresentata da Torino.
Purtroppo la soddisfazione per la riuscita dei fe-
steggiamenti fu di breve durata, perché alcuni gior-
ni dopo un grave incidente funestò un momento di 
gioia. Uno spaventoso incendio nella città di Couillet 
provocò la morte di due pompieri e il ferimento di 
altri sette. Per i due pompieri morti era il primo in-
cendio che affrontavano.
Anche le aziende private, quelle più importanti che 
possedevano un servizio pompieristico interno, per 
la ricorrenza di particolari avvenimenti organizzava-
no dei convegni-concorso.
La Società Ceramica Richard-Ginori di Mondovì il 31 
maggio 1931 organizzò, per i 25 anni di fondazione, 
una manifestazione che seppur a carattere regiona-
le, ebbe un’ottima risonanza anche per l’importanza 
che l’azienda aveva.
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In queste pagine alcune immagini relative al Concorso di Torino del 1928, con le squadre dei 
pompieri schierate per la cerimonia di apertura nel grande spazio dello Stadium. Alle loro spalle è 
visibile il villaggio costruito per le dimostrazioni tecnico-professionali dei partecipanti.
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Il 1933 fu un anno particolarmente ricco di ma-
nifestazioni. Ben tre “movimentarono” la vita 
dei pompieri obbligandoli – si fa per dire – a 
spostarsi con le loro autopompe, le scale, le va-
sche di tela e le tante attrezzature per lo spegni-
mento degli incendi da una città all’altra.
La città dei Gonzaga, Mantova, il 4 maggio fu 
teatro, allo stadio “B. Mussolini”, (l’attuale D. 
Martelli), del Raduno Pompieristico Nazionale: 
«Oltre mille Vigili del Fuoco, di tutte le regioni 
d’Italia, con più che un centinaio di automezzi 
rappresentanti quanto di più bello e di moderno 
offrano le macchine nell’attrezzatura pompieri-
stica». 
Condussero autopompe, manovrarono mo-
topompe, scale, i pompieri di Udine, Treviso, 
Bologna, Forlì, Modena, Parma, Reggio Emi-
lia, Rimini, Milano, Brescia, Monza, Vigevano, 
Palermo, Abbiategrasso, Castelfranco Veneto, 
Rosà, Cento, Cuneo, Torino, Vercelli, Novara, 
Asti, Alessandria, Trento e Bolzano.
La cerimonia di chiusura, complessa e spetta-
colare nell’insieme ebbe il suo momento cul-
minante con i “cento getti d’acqua a forma di 
ventaglio, che vengono lanciati da tutte le au-
topompe e motopompe presenti sul Campo e 
che ricoprono come in un velario di zampilli iri-
descenti tutto il Castello, mentre otto proiettori 
potentissimi hanno a migliaia e migliaia di litri 
d’acqua costituenti l’immane fontana lo splen-
dore riflesso delle loro 25 mila candele. Così si 
chiude, trionfalmente, la serata, fra applausi, 
evviva ed alalà degli ospiti”.
Purtroppo, la chiusura venne turbata da un in-
cidente occorso ad un pompiere di Vigevano, 
mentre era impegnato con altre 31 scale a ganci 
alla scalata del castello di manovra, veniva in-

vestito dalla scala sfuggita di mano al pompiere 
soprastante e cadde dal secondo piano insie-
me alle due scale. Nella notte le condizioni del 
pompiere di Vigevano Luigi Biffi, di 28 anni, si 
aggravarono; le numerose fratture di cui alcune 
alle vertebre lo portarono il giorno successivo al 
decesso. La cittadinanza attraverso il giornale 
locale organizzò una pubblica sottoscrizione a 
favore della famiglia.
Il termine Vigili del Fuoco cominciò anche ad 
affacciarsi nella cronaca giornalistica, quasi ad 
anticipare i profondi cambiamenti che avrebbe 
investito, da lì a pochi anni, il servizio antincen-
dio nel nostro Paese.
Dopo Mantova, il 28 maggio fu Asti al centro 
dell’attenzione dei pompieri e non solo, per 
un: «Grandioso ed interessante Concorso-Con-
vegno Pompieristico. Alle ore 11 un corteo ec-
cezionale, formato di potenti automezzi, di 
attrezzi pompieristici e di squadre di militi del 
fuoco, … che si distende per uno spazio di oltre 
600 metri con macchinari perfettamente at-
trezzati lanciando alti sibili colle sirene, giunge 
in Piazza S. Secondo».
Oltre ai corpi piemontesi presero parte alla ma-
nifestazione anche quelli di Genova e della Valle 
d’Aosta.
Forlì nell’ottobre dello stesso anno chiuse le 
manifestazioni pompieristiche con un Concorso 
fra i Corpi dell’Emilia e Romagna e quelli Capo-
luogo delle altre Regioni d’Italia. Citiamo anco-
ra il Raduno Automotociclistico di Predappio 
del maggio 1937. Nel luglio dello stesso anno 
vi fu a Parigi il VII Congrès International de la 
Prévention et de l’Extinction du Feu, e nell’ago-
sto 1938 a Londra il Second British Fire Week e a 
Pinerolo e in Val di Susa due raduni locali.
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In questa pagina un documento 
e la cartolina del Concorso di 

Mantova del 1933. 
Documenti e immagini rela-

tive al Concorso di Torino del 
1928. Le squadre dei pompieri 

di Livorno, Legnano, Reggio 
Calabria e Como schierate con 
i loro automezzi in attesa delle 

prove sul campo.
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Ma ormai il clima in Europa stava 
cambiando per le tensioni politi-
che e sociali e per i venti di guerra 
che si avvertivano ovunque. Con 
la Seconda Guerra Mondiale an-
che il proverbiale “cameratismo” 
fra i pompieri mutò. La ricca rete 
di relazioni professionali e umane, 
costruita in anni di scambi, incontri 
e convegni, venne spazzata via dai 
venti imminenti di guerra. 
Ogni corpo di vigili del fuoco di ogni 
città europea, silenziosamente sof-
friva in casa propria e si prodigava 
per proteggere le popolazioni sen-
za sentirsi nemico di quelli che sino 
a non molto tempo prima era ami-
co. Ogni Paese si richiuse nei propri 
confini e tutta l’Europa era alle pre-
se con gli sconvolgimenti dettati da 
una mobilitazione generale. Per i 
pompieri d’Europa iniziò una fase 
dura e difficile, combattuta su un 
fronte certamente non meno peri-
coloso di quelli dove si fronteggia-
rono gli eserciti armati: i bombar-
damenti delle città, tutte e senza 
distinzione geografica. Almeno in 
questo i pompieri continuarono ad 
essere accomunati: la difesa delle 
popolazioni dalle bombe.
Ma alla conclusione della guerra 
poterono riprendere le normali re-
lazioni. Le manifestazioni che ave-
vano caratterizzato la prima metà 
del secolo scorso ripresero, e con 
esse anche le relazioni tra i pompie-

ri con spirito immutato. 
Analizzando i documenti d’archivio 
e tra le notizie dei quotidiani del 
1947, che ancora riportavano le no-
tizie legate alle conseguenze politi-
che della guerra da poco conclusa, 
possiamo leggere: «Prima udienza 
del vero processo Matteotti», «De 
Gasperi tenterà un Governo a base 
allargata», «Il Prestito dell’Export 
Bank dai 100 ai 200 milioni di dol-
lari». Non per indifferenza verso 
le notizie citate, una in particola-
re colpisce la nostra curiosità: «A 
primavera i pompieri di Torino ci 
faranno strabiliare. Una grande 
manifestazione internazionale al 
Motovelodromo. Concorsi di alta 
acrobazia».
Nell’agosto del 1949, la Direzione 
Generale organizzò a Salsomag-
giore una manifestazione pompie-
ristica. Fatto curioso è la richiesta di 
partecipazione fatta al Comando di 
Torino, con: «l’esibizione del muli-
nello idraulico fatto con scale italia-
ne presentate da codesto Corpo al 
Concorso internazionale pompie-
ristico di Torino nel 1928». Sin qui 
niente di particolare, pur trattan-
dosi di un’attrezzatura certamente 
insolita, ancora adoperata in altre 
manifestazioni negli anni successi-
vi. Il fatto curioso è che il mulinello 
citato, ribattezzato poi “Giostra”, 
venne amorevolmente tenuto in ef-
ficienza fino a quasi quattro decen-
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Nella pagina precedente il Comandante dei Civici Pompieri di Torino ing. Giulio Viter-
bi al Concorso di Fossano del 1932 con la mascotte del concorso.
In questa pagina lo schieramento delle sqadre partecipanti al Concorso di Asti del 
1933.
La famosa “Giostra” durante le prove nella Caserma Centrale di Torino, in vista del 
concorso del 1928. La Giostra veniva fatta roteare su un perno posto alla base e 
il moto circolatorio veniva impresso da quattro lance posizionate alla metà della 
struttura, in corrispondenza dei quattro angoli formati dalle quattro scale.
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ni fa, anche dall’autore di questo scritto. Poi purtrop-
po di questa giostra si sono perse le tracce nel 1983, 
anno funesto per tanto altro materiale pompieristi-
co in disuso a causa del trasloco dalla veccia sede.
Due anni dopo nel settembre 1951 anche a Napoli “si 
esibì” il mulinello idraulico. Tra i pompieri partiti da 
Torino per il montaggio e la preparazione dell’attrez-
zatura, vorrei ricordare l’amico Giuseppe Racca.
Sempre nel 1951 Firenze organizzò per i Vigili del 
Fuoco un Concorso Internazionale di Ginnastica ar-
tistica.
Fuori dai nostri confini, nel 1953, dal 3 al 6 luglio, ad 
Annecy, in Francia si tenne il 60° Congrès Fédéral” 
organizzato dalla Fédération Nationale des Sa-
peurs-Pompiers de France et de l’Union Française. 
Il programma delle manifestazioni prevedeva un 
Concorso Nazionale per i Vigili del Fuoco francesi e 
una dimostrazione professionale riservata alle de-
legazioni straniere. Il Direttore Generale dei Servizi 
Antincendi Ing. Pieche, autorizzò il Comando di To-
rino ad inviare: «un mezzo pesante perfettamente 
equipaggiato in uomini e materiali, raccomandando 
il Comandante di Torino di riferire al Direttore sul 
mezzo prescelto, sui nominativi componenti l’equi-
paggio e sulla manovra dimostrativa da compiere». 
La ripresa delle relazioni internazionali tra pompieri, 
pur nella ristrettezza economica del periodo, fu for-
temente auspicata dalla Direzione Generale.
Prima di concludere è necessario parlare di un ulti-
mo importante evento. E’ il 1961 e con i grandiosi 
festeggiamenti del Centenario dell’Unità d’Italia, 
si chiude un ciclo iniziato nel 1911 con i primi cin-
quant’anni dell’Unità d’Italia.
Ancora una volta fu Torino il teatro delle manifesta-
zioni. Torino risorgimentale e fulcro del movimen-
to che portò alla libertà politica, all’indipendenza e 
all’unità d’Italia. 

Il 29 giugno allo stadio del Nuovo Valentino (Parco 
Ruffini) furono di scena, davanti a oltre diecimila 
entusiasti spettatori, i Vigili del Fuoco di tutta Ita-
lia che diedero vita al Carosello Storico dei mezzi e 
delle uniformi: «i più antichi dei quali risale alla fine 
del 700. Sono vecchi strumenti a trazione a mano, 
ed a cavalli già impiegati nella prima metà del secolo 
scorso, gelosamente custoditi e mantenuti in effi-
cienza nei musei delle Scuole Centrali di Roma e dei 
Corpi di Torino e Milano. I serventi indossano le divi-
se dell’epoca le cui fogge sono custodite nei musei 
dei Vigili del Fuoco e in uso presso i Corpi di Roma 
(epoca pontificia), Milano, Napoli, Vicenza, Ancona, 
Forlì, Torino». 
Naturalmente, e con non meno interesse, sfilarono 
anche i più moderni automezzi: autopompe, auto-
scale, autobotti, autogrù, autolettighe, automezzi 
anfibi, autocarri leggeri e pesanti, autocarri attrez-
zati.
Anche le evoluzioni ginniche fecero la loro ottima 
figura con spettacolari effetti scenografici, grazie ai 
campioni olimpionici dei vigili del fuoco: Caminetti, 
Barcollo, Vicari e Camillucci e i ginnasti torinesi: Fi-
lippone, Raccanello, Rossi, Scrigna, Bison e altri.
La cerimonia di chiusura avvenne con una sugge-
stiva evoluzione d’acqua, composta da 78 lance che 
erogarono circa 16.000 litri di acqua al minuto primo.
Ancora oggi, seppur con i mutamenti dei tempi, 
continuano a svolgersi raduni pompieristici. Orga-
nizzativamente  distanti da quelli sin qui racconta-
ti, ma del tutto simili nello spirito e nella fragorosa 
e sana goliardia che da sempre unisce i pompieri di 
tutto il mondo. Ne vale uno per tutti l’Internationale 
Feuerwehr Sternfahrt, un raduno internazionale dei 
Vigili del Fuoco che ogni due anni si svolge in una na-
zione europea. 
Andarci per crederci.
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In queste pagine immagine del 1° Congresso Mondiale della prevenzione di Roma del 1956.
Italia 61, la squadra dei ginnasti in visita alla lapide del Grande Toro a Superga e fasi del carosello storico presso lo Stadio del 
Parco Ruffini.
Al centro la fotografia di Giulio Filippone, giovane ginnasta a Roma per i preparativi di Italia 61.
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L’AVVINCENTE e inedita STORIA delle origini del corpo nazionale dei vigili 
del fuoco, raccontata e illustrata in queste pagine 

I concorsi - convegni pompieristici che si tennero in Italia a cavallo dei secoli XIX e XX, 
rappresentano uno dei soggetti di studio appartenente alla fertile storia dei vigili del 
fuoco, non ancora pienamente esplorati dagli studiosi. 
Infatti solo recentemente un ristretto stuolo di appassionati si sono avventurati in ques-
to terreno inesplorato ma affascinante, che racchiude in sé, e qui sta la straordinarietà 
dell’argomento, tutta l’essenza della genesi dei vigili del fuoco.
I concorsi - convegni non sono stati avvenimenti avulsi dal contesto generale dell’evolu-
zione del soccorso, ma sicuramente ne rappresentano uno dei momenti fondamentali 
e avvincenti di una bella storia e di un bel racconto, conclusosi felicemente anni dopo, 
seppur a costo di tanti sforzi e sacrifici compiuti da diversi uomini illuminati e temerari 
per i tempi in cui la storia iniziò e si dipanò.
Vicende lunghe oltre cinquant’anni, che si rivelarono poi determinanti per l’organizzazi-
one di quella meravigliosa macchina del soccorso pubblico, nata nel 1939 con il nome di 
Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco.
La strada all’esplorazione di questa feconda vicenda è stata aperta a Torino con una con-
ferenza storica dal titolo I Concorsi – Convegni Pompieristici tra il 1800 e il 1900, svoltasi 
nei giorni del 12 e 13 gennaio 2019, nelle prestigiose sedi del Comando Provinciale e del 
Palazzo Barolo. Due giorni di intenso studio in cui si sono alternati competenti relatori 
italiani e francesi, con la partecipazione di un attento pubblico proveniente da Parigi, 
Lione, San Marino, Milano, Lodi, Rimini, Vicenza, Mantova, Rieti, Imperia, Cuneo  e Fi-
renze. 
Due giorni destinati a dare, senza essere troppo enfatici, un importante “calcio d’inizio” 
di una splendida ed importante partita, giocata tra la memoria e il racconto.


